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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

1.
Premessa

Il provvedimenti di cui al decreto legge n. 112 del 25 giugno 2008, convertito con modificazioni nella legge n. 133 del 6 agosto 2008 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2008, sono diventati di fatto il documento della legge finanziaria 2009-2011, anche se il suo titolo recita “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”.

Esso contiene misure che mirano a produrre effetti anche nella seconda parte dell’esercizio finanziario in corso (2008) – unitamente ad altri provvedimenti indicati nel DPEF per l’anno 2009. Pertanto con questo provvedimento sono state pure modificate diverse disposizioni della stessa legge finanziaria 2008. Di questo gli amministratori locali dovranno tenerne conto.

I provvedimenti indicati nel DPEF sono i seguenti:

· il decreto legge n. 112/2008 (quello in argomento);
· un disegno di legge per il completamento degli interventi che concorreranno alla realizzazione degli obiettivi da raggiungere  entro il 2010 indicati nel stesso DPEF;

· due disegni di legge concernenti rispettivamente l’attuazione del federalismo fiscale e norme volte alla costituzione di un codice delle autonomie, nonché alla realizzazione di interventi per Roma capitale.

Gli obiettivi indicati nel DPEF sono i seguenti:

a)  indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche pari al 2,2% del PIL nel 2008, all’1,5% del PIL nel 2009, all’ 0,7% del PIL nel 2010, fino a giungere ad un saldo positivo pari allo 0,1% del PIL nel 2011, nonché a mantenere il rapporto debito pubblico/PIL entro valori non superiori al 103,2% nel 2008, al 101,2% nel 2009, al 98,3% nel 2010 ed al 95,%% nel 2011. Va evidenziato che negli obiettivi in termini di indebitamento netto e di rapporto debito pubblico e PIL - definiti in termini identici nel DPEF - si sostanziano i cosiddetti parametri di Maastricht rilevanti ai fini del rispetto del Trattato e del Patto di stabilità e crescita per i Paesi dell’area euro; 

b)  la crescita del PIL (che non viene quantificata) rispetto agli andamenti tendenziali per l’esercizio in corso e per il successivo triennio attraverso maggiori investimenti in una serie di settori (innovazione e ricerca, sviluppo dell’attività imprenditoriale, efficientamento e diversificazione delle fonti di energia, potenziamento della pubblica amministrazione ecc.), interventi per semplificare ed accelerare le procedure amministrative e giurisdizionali incidenti sul potere d’acquisto e sul costo della vita, interventi per la semplificazione dei rapporti di lavoro volti a promuovere la crescita economica e sociale.

Il Parlamento, infine, con una aggiunta all’articolo1, si è posto il limite che la legge finanziaria 2009 dovrà contenere esclusivamente disposizioni strettamente attinenti al suo contenuto tipico, con esclusione di disposizioni finalizzate direttamente al sostegno e al rilancio dell’economia nonché di carattere ordinamentale, miscrosettoriale o localistico. 

Dovrebbe ritornare ad essere quindi una legge di bilancio come voluta dal legislatore del 1978 (legge n. 468).

NB:  Per la predisposizione di questo numero sono stati utilizzati, oltre che documenti parlamentari, anche schede dell’Ufficio studi del Senato della Repubblica pubblicati sul sito internet.

2.
Disposizioni in materia di spesa pubblica –

finanza locale – patto di stabilità – rapporti con il fisco

2.1
Patto di stabilità interno – Fondo unico regionale (art. 77) 

Anche gli enti locali e le regioni sono chiamati a concorrere per un certo ammontare al patto di strabilierà interno.

L’articolo 77 definisce (commi 1 - 2) gli obiettivi finanziari - ma non la disciplina - del patto di stabilità interno per le regioni e gli enti locali per il triennio 2009-2011, fissando la misura del concorso delle autonomie territoriali alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica e accantonando determinati stanziamenti di spesa in caso di non approvazione entro il 31 luglio 2008 di detta disciplina. 

Specificatamente:

· Viene quindi istituito un Fondo presso il Ministero dell’economia e delle finanze destinato a raccogliere tutti gli attuali trasferimenti statali alle regioni, per finanziare funzioni di competenza regionale, al fine di agevolarne la successiva trasformazione in compartecipazioni o quote di tributi erariali per l’attuazione dell’art. 119 Costituzione (comma 2.bis). 

Il contributo della finanza regionale e locale al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica è indicato, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, nei seguenti importi (comma 1): 

a) per il comparto regionale (regioni e province autonome di Trento e di Bolzano): 1.500 milioni di euro per l’anno 2009, 2.300 milioni di euro per l’anno 2010 e 4.060 milioni di euro per l’anno 2011;

b) per il comparto locale (province e comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti): 1.650 milioni di euro per l’anno 2009, 2.900 milioni di euro per l’anno 2010 e 5.140 milioni di euro per l’anno 2011. 

Per la gestione del fondo regionale sono poi determinate particolari disposizioni.

Nel complesso, dunque, dall’applicazione del Patto di stabilità interno per gli enti territoriali, nel triennio dovrebbero derivare risparmi stimati, complessivamente, in 3.150 milioni di euro nel 2009, 5.200 milioni di euro nel 2010 e in 9.200 milioni di euro nel 2011. 

La norma in esame si limita ad indicare gli obiettivi di risparmio che verrebbero conseguiti dal comparto delle autonomie territoriali dall’applicazione del nuovo Patto di stabilità per il triennio 2009-2011, ma non reca alcuna indicazione circa le regole del nuovo Patto. 

· Il Governo avrebbe dovuto definire entro il 31.7.2008 le disposizioni legislative circa la nuova disciplina del patto di stabilità interno per il triennio 2009-2011 volta a conseguire gli obiettivi predetti.

In attesa della definizione delle nuove regole del Patto, al fine di scontare immediatamente gli effetti finanziari ad esso collegati, la disposizione in argomento prevede l’ac-cantonamento degli stanziamenti relativi agli interventi individuati nell’elenco 2 annesso al provvedimento, per importi complessivamente corrispondenti all’entità del contributo alla manovra degli enti territoriali. 

Le risorse accantonate, di cui all’elenco 2 (sono indicati i capitoli di bilancio – tabella Ministero dell’economia e delle finanze e relativi importi), potranno essere disponibili soltanto successivamente all’approvazione delle disposizioni legislative recanti la nuova disciplina del Patto di stabilità interno. 

Al riguardo per gli enti locali l’accantonamento sarà di 1.650 milioni di euro.

2.2
Patto di stabilità interno per gli enti locali (art. 77.bis)

In merito al patto di stabilità interno per gli enti locali sono state confermate le norme sul patto di stabilità interno dettate per l’anno precedente, sia per quanto concerne l’ambito soggettivo di applicazione del Patto, riferito a province e comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, sia per quanto concerne il vincolo considerato, riferito alla crescita del saldo finanziario tendenziale di comparto del triennio 2009-2011 (commi 1 e 2), anche se con alcuni importanti aggiustamenti.

Le disposizioni di cui ai commi da 2 a 27 sono autodefinite “principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica”, per cui autorizzano il Parlamento a legiferare anche in materia di finanza per gli enti locali.

In particolare:

· La misura del concorso di ciascun ente alla manovra complessiva del comparto per il triennio il calcolo va effettuato applicando determinati coefficienti all’entità del saldo 2007, calcolato in termini di competenza mista. 

· Il saldo finanziario calcolato in termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica degli importi risultanti (comma 5):
· dalla differenza tra accertamenti ed impegni, per la parte corrente;

· dalla differenza fra incassi e pagamenti, per la parte in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti e dalle spese derivanti dalla concessione di crediti.

· I coefficienti dell’entità del saldo, individuati dal comma 3, alle lettere a), b), c) e d), dell’articolo in argomento) sono differenziati per i comuni e le province e a seconda che l’ente locale: 

· abbia (lettere a), b)) o meno (lettere c) e d)) rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007; 

· presenti un saldo positivo (lettere b), c)) o negativo (lettere a), d)) nel 2007 (inteso -ex comma 5 - quale differenza tra entrate finali e spese finali, comprese dunque le spese in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti). 

I coefficienti per il calcolo del concorso alla manovra dei comuni e delle province sono quelli sintetizzati nel seguente prospetto, che indica le percentuali di cui ciascun ente deve peggiorare (se il saldo è positivo) o migliorare (se il saldo è negativo) il saldo 2007 (commi 6 e 7). 

Come evidenzia il prospetto sottoriportato gli enti con un saldo negativo (abbiano o meno rispettato il Patto) sono tenuti - come minimo - ad un consistente miglioramento, mente gli altri enti che non hanno rispettato il patto devono almeno mantenere il saldo positivo. 

NB: Il riferimento all’anno 2007 e non all’anno precedente circa il rispetto o meno del patto di stabilità diventa una nuova penalizzazione ex post di dubbia costituzionalità per gli enti che non lo hanno rispettato. 

	
	
	
	percentuale che determina l’importo minimo del quale peggiorare il saldo 

	
	Saldo
	Patto
	2009
	2010
	2011

	Comuni  b/2
	Positivo
	rispettato 
	10 
	10 
	0 

	Province b/1
	Positivo
	rispettato 
	10 
	10 
	0 

	Comuni  c/2
	Positivo
	non rispettato 
	0 
	0 
	0 

	Province c/1
	Positivo
	non rispettato 
	0 
	0 
	0 


	
	
	
	percentuale che determina l’importo minimo del quale migliorare il saldo

	
	Saldo 
	Patto 
	2009 
	2010 
	2011 

	Comuni *)d/2
	Negativo 
	non rispettato 
	70 
	110 
	180 

	Province   d/1
	Negativo 
	non rispettato 
	22 
	80 
	150 

	Comuni *) a/2
	Negativo 
	rispettato 
	48 
	97 
	165 

	Province    a/1
	Negativo
	rispettato
	17
	62
	125

	(*) ma non oltre il 20% della spesa finale se il rapporto tra importo minimo e spese finali (queste ultime al netto della concessione di crediti) è superiore al 20%: ciò ai sensi del comma 9 che fissa un limite massimo al concorso dei soli comuni).

 


· Agli enti locali i cui organi consiliari siano stati commissariati negli anni 2004 e 2005, anche per frazione di anno, ai sensi dell’art. 141 del TUEL, si applicano le regole del patto dettate per gli enti in avanzo finanziario 2007 che hanno rispettato il patto 2007, di cui alle lettere rispettivamente b/1 e b/2 del prospetto soprariportato (comma 4).

· Le risorse derivanti dalla cessione di azioni o quote di società operanti nel settore dei servizi pubblici locali e le risorse derivanti dalla vendita del patrimonio immobiliare, qualora siano destinate alla riduzione del debito, non sono conteggiate nei saldi rilevanti ai fini del patto di stabilità interno (comma 8). 

· Vi è un limite massimo del concorso alla manovra per i comuni per il 2009. Qualora l’incidenza percentuale dell’importo derivante dall’applicazione dei coefficienti al saldo 2007 sia superiore al 20% delle spese finali, considerate al netto delle concessioni di crediti, i comuni devono considerare come obiettivo del patto l’importo corrispondente al 20% della spesa finale (comma 9). 

· Sono state introdotte misure di contenimento della dinamica di crescita dello stock di debito del comparto degli enti locali soggetti al patto (comma 10), compresi i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che sono esclusi dal Patto (comma 29). In particolare, la norma dispone che gli enti possono aumentare, a decorrere dall’anno 2010, la consistenza del proprio debito dell’anno precedente in misura non superiore ad una percentuale, differenziata per province e comuni, determinata annualmente, con proiezione triennale, con decreto del Ministro dell’economia. 

Resta fermo il limite di indebitamento stabilito dall’ar-ticolo 204 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni (cioè entro il limite del 15% delle entrate relative ai primi tre titoli delle entrate). 

· La percentuale fissata ai sensi del comma 10, indicata al precedente allinea, è ridotta di un punto nel caso in cui l’ente (comma 11) registri - per l’anno precedente - un rapporto percentuale tra la consistenza complessiva del proprio debito e il totale delle entrate correnti, al netto dei trasferimenti statali e regionali, superiore alla misura deter​minata con decreto del Ministro dell’eco-nomia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 

Il rapporto percentuale è aggiornato con cadenza triennale.

· È stata ribadita la norma in base alla quale il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto deve essere approvato iscrivendo le previsioni di entrata e di spesa di parte corrente in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrate e spese di parte capitale, sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto (comma 12). 

· Ai fini di contenimento delle spese degli enti locali è stabilito che il rimborso per le trasferte dei consiglieri comunali e provinciali sia pari, per ogni chilometro, ad un quinto del costo di un litro di benzina (comma 13). 

· Sono definite le modalità del monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno (commi da 14 a 16). Viene anche stabilito che allo scopo dovranno essere messi a disposizione di ANCI ed UPI i relativi dati (comma 19). 

· Per quanto concerne gli enti di nuova istituzione è previsto che per gli enti istituiti negli anni 2007 e 2008, le regole del Patto di stabilità interno si applicano con decorrenza rispettivamente dall’anno 2010 e 2011, facendo riferimento ai saldi degli esercizi finanziari 2008 e 2009 (il comma 17).
· Per quanto concerne gli enti locali commissariati per fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso, è disposto l’assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno a partire dall’anno successivo a quello della rielezione degli organi istituzionali (comma 18). 

· Agli enti locali che non abbiano rispettato gli obiettivi del patto di stabilità interno relativo agli anni 2008-2011, saranno applicate le seguenti sanzioni (commi 20 e 21): 

· la riduzione del 5% dei trasferimenti ordinari erariali; 

· il divieto di impegnare spese di parte corrente in misura superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio; 

· il divieto di ricorrere all’indebitamento per finanziare gli investimenti; 

· il divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo. 

Inoltre, le misure adottate a titolo di sanzione non concorrono al perseguimento degli obiettivi assegnati per l’anno in cui le misure stesse vengono attuate (comma 22). 

Va ricordato che, ai sensi del comma 10 dell’articolo 61, quale sanzione aggiuntiva è stata prevista la riduzione del 30% delle indennità e dei gettoni di presenza dei rispettivi amministratori.

NB. Anche in questo caso si dettano nuove sanzioni a bilancio già approvato e già attuato per i primi sei mesi a programmazione avvenuta, mettendo in grosse difficoltà le Amministrazioni stesse, con dubbi di costituzionalità.

· È stato invece introdotto un meccanismo di premialità in favore degli enti virtuosi. Specificatamente (commi 23, 24, 25) è previsto che, qualora l’obiettivo programmatico di comparto sia stato raggiunto, il meccanismo consente agli enti “virtuosi” di peggiorare - nell’anno successivo a quello di riferimento - il loro saldo certificato ex comma 15 dell’articolo in titolo, di un importo pari al 70 per cento della differenza, registrata nell’anno di riferimento, tra il saldo conseguito dagli enti inadempienti al patto di stabilità interno e l’obiettivo programmatico assegnato. 

La virtuosità degli enti è determinata attraverso la valutazione della posizione di ciascun ente rispetto a due indicatori finalizzati: il primo a misurare il grado di rigidità strutturale dei bilanci, e il secondo il grado di autonomia finanziaria degli enti (che non si applica alle Province fino all’attuazione del federalismo fiscale). 

L’assegnazione a ciascun ente dell’importo da escludere è determinata mediante una funzione lineare della distanza di ciascun ente virtuoso dal valore medio degli indicatori individuato per classe demografica.

Le classi demografiche sono le seguenti (comma 23):
· Per le province:

· province con popolazione fino a 400.000 abitanti;

· province con popolazione superiore a 400.000 abitanti;

· Per i comuni:

· comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 50.000 abitanti;

· comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino a 100.000 abitanti;

· comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti.

I due indicatori e i valori medi per fasce demografiche sulla base dei dati annualmente acquisiti attraverso la certificazione relativa alla verifica del rispetto del patto di stabilità interno saranno definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali (comma 26). 

Con lo stesso decreto dovranno essere definite le modalità di riparto in base agli indicatori. Gli importi da escludere dal patto sono pubblicati nel sito web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it» del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

A decorrere dall’anno 2010 l’applicazione degli indicatori dovrà tenere conto, oltre che delle fasce demografiche, anche delle aree geografiche da individuare con lo stesso decreto.  

· Rimangono confermate le disposizioni vigenti in merito alla partecipazione degli enti locali, e quindi il sistema SIOPE, per l’acquisizione dei dati riguardanti la competenza finanziaria degli enti locali (comma 27).
· Le disposizioni riguardanti il patto di stabilità disposizioni si applicano - per il periodo rispettivamente previsto - fino alla definizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fissati (comma 31). 

· Dette disposizioni sono aggiornate anche sulla base dei nuovi criteri che vengono adottati in sede europea ai fini della verifica dei rispetto del patto di stabilità e crescita (comma 28). 

· È riconfermata (comma 30) la sospensione per il triennio 2009-2011, ovvero fino all’attuazione del federalismo fiscale, del potere degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti. 

È fatta eccezione per gli aumenti relativi alla tassa sui rifiuti solidi urbani (TARSU).

· Infine è stata integrata la disciplina recata dall’articolo 1, comma 4, del D.L. n. 93 del 2008, relativamente al rimborso ai comuni dei minori introiti derivanti dalla abolizione dell’ICI sull’abitazione principale, stabilita dal D.L. n. 93/2008, prevedendo che i comuni trasmettano al Ministero dell’interno la certificazione del mancato gettito ICI accertato entro il 30 aprile 2009 (comma 32). 

2.3
Taglia oneri amministrativi (art. 25)

L’articolo 25 è finalizzato alla misurazione degli oneri amministrativi derivanti da obblighi informativi nelle materie affidate alla competenza dello Stato ed alla loro riduzione, entro il 31 dicembre 2012, per una quota complessiva del 25 per cento, ottemperando all’impegno assunto in sede di Unione europea dallo Stato italiano. 

Tale finalità è perseguita attraverso tre passaggi: 

· l’approvazione di un programma di misurazione degli oneri amministrativi, predisposto dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e dal Ministro per la semplificazione normativa (comma 1). Il coodinamento delle attività di misurazione è affidato (comma 2) al Dipartimento della funzione pubblica, in raccordo con l’Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione e le amministrazioni interessate a ciascun settore ove viene effettuata la misurazione stessa; 

· l’adozione da parte di ciascun Ministro, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-vazione ed il Ministro per la semplificazione normativa, di un piano di riduzione degli oneri amministrativi, che definisce le misure normative, organizzative e tecnologiche finalizzate al raggiungimento dell’obiettivo della riduzione stessa. I piani elaborati dai singoli Ministri confluiscono nel piano d’azione per la semplificazione e la qualità della regolazione, che assicura la coerenza generale del processo (comma 3); 

· sulla base della misurazione degli oneri amministrativi gravanti su ciascun settore o di ogni materia, congiuntamente ai piani adottati da ciascun Ministero, e comunque entro il 

30 settembre 2012, il Governo è delegato ad adottare uno o più regolamenti di delegificazione su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro o i Ministri competenti, contenenti gli interventi normativi volti a ridurre gli oneri amministrativi gravanti sulle imprese nei diversi settori ed a semplificare e riordinare la relativa disciplina (commi 4 e 5). 

Al riguardo il legislatore fa riferimento all’articolo 20 della legge n. 59/1997 (la legge Bassanini 1) per cui nell’ado-zione dei predetti regolamenti per la riduzione dei costi amministrativi dovrebbe conformarsi ai principi e criteri indicati al comma 8 di detto articolo che sono i seguenti:

1. trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione della loro specificità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

2. individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifica e controllo; 

3. soppressione dei procedimenti che risultino non più rispondenti alle finalità e agli obiettivi fondamentali definiti dalla legislazione di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’or-dinamento giuridico nazionale o comunitario; 

4. soppressione dei procedimenti che comportino, per l’amministrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefici conseguibili, anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone comunque forme di controllo; 

5. adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comunitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

6. soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ragioni che giustifichino una difforme disciplina settoriale; 

7. regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di tutte le fasi del procedimento. 

A ben guardare la norma sembra interessare esclusivamente i Ministeri e quindi le amministrazioni dello Stato, ma di fatto le scelte che verranno effettuate rischiano di avere notevoli conseguenze anche nella finanza locale.

2.4
Taglia Carta  (art. 27)

L’articolo, come denominato in titolo, stabilisce che dal 1° gennaio 2009, dovranno essere ridotte la produzione e la circolazione di documentazione cartacea da parte e all’interno delle amministrazioni pubbliche, sostituendo altresì la documentazione cartacea in favore del documento informatico. 

In particolare, l’abbonamento in formato cartaceo della Gazzetta Ufficiale, a carico di una pluralità di soggetti appartenenti agli organi costituzionali, alle amministrazioni o enti pubblici o locali, sarà sostituito da un abbonamento telematico. Pertanto dal 1° gennaio 2009, le amministrazioni pubbliche dovranno ridurre del 50% rispetto al 2007 la spesa per la stampa delle relazioni e di ogni altra pubblicazione prevista da leggi e regolamenti e distribuita gratuitamente o inviata ad altra amministrazione. 

Sempre a partire dal 1° gennaio 2009, al fine di ridurre i costi di produzione e distribuzione della Gazzetta Ufficiale, viene determinata una diversa modalità di abbonamento a carico delle amministrazioni pubbliche, stabilendo la sostituzione degli abbonamenti in formato cartaceo con abbonamenti telematici. Conseguentemente, il costo degli abbonamenti deve essere rideterminato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (entro il 21 ottobre 2008).

Gli interventi destinati a snellire e modernizzare la produzione, circolazione e gestione della documentazione nella pubblica amministrazione, sostituendo quella cartacea in favore di quella informatica, sono contenuti principalmente nel Codice dell’Am-ministrazione digitale. L’intento innovativo del Codice in questo settore  traspare  con chiarezza da  alcune disposizioni del capo

III, prima fra tutte quella che pone il principio secondo cui “le pubbliche amministrazioni gestiscono i procedimenti amministrativi utilizzando le tecnologie dell’informazione e della comunicazione”. L’uso di tali tecnologie costituisce dunque, o dovrebbe giungere a costituire, la modalità ordinaria di gestione dei procedimenti amministrativi; il che equivale a dire che i procedimenti medesimi dovrebbero essere ripensati alla luce del più efficiente utilizzo delle nuove tecnologie. Il Codice elenca i requisiti che deve soddisfare ogni sistema di gestione informatica dei documenti, e prevede l’articolazione di questo nell’ambito di aree organizzative omogenee (non necessariamente coincidenti con le esistenti strutture amministrative). Alcune disposizioni pongono le premesse per la progressiva sostituzione dell’attuale archiviazione su carta con modalità di conservazione informatizzate. 

Tali processi, indicati nel loro complesso con il termine dematerializzazione, hanno come obiettivo “il progressivo incremento della gestione documentale informatizzata all’interno delle strutture amministrative pubbliche e private e la sostituzione dei supporti tradizionali della documentazione amministrativa in favore del documento informatico”.
La parte dedicata alla conservazione e archiviazione dei documenti di interesse storico-culturale è stata altresì normata dal Codice dei Beni culturali e del paesaggio. 

In materie particolari, ove esiste una produzione considerevole di documenti cartacei (quali i settori di interesse sanitario e fiscale), disposizioni specifiche dovranno regolare le procedure di gestione dei documenti. 

2.5
Contenimento dell’uso degli strumenti derivati e dell’indebitamento delle Regioni e degli enti locali  (art. 62)

Sono vietati alle Regioni, alle Province autonome di Trento e Bolzano ed agli enti locali:

· la stipula di contratti relativi agli strumenti finanziari derivati, fino ad una nuova regolamentazione gover-nativa;

· il ricorso all’indebitamento attraverso contratti che non prevedano modalità di rimborso con rate di ammortamento comprensive di capitale ed interessi; 

· l’emissione di titoli con rimborso del capitale in un’unica soluzione alla scadenza. 

Nel caso di contratti di mutuo che prevedano il sistema di ammortamento con rimborso di quote di capitale e interessi, la norma fissa la durata massima dei piani di ammortamento in trenta anni, ivi comprese eventuali operazioni di rifinanziamento o rinegoziazione ammesse dalla legge. 

Il divieto opera - comunque per un anno dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 25.06.2008 - e, successivamente, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di delegificazione, che dovrà essere emanato da parte del Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia e la Commissione nazionale delle società e della borsa, con il quale sarà individuata la tipologia degli strumenti finanziari derivati che possono essere stipulati dai predetti enti territoriali. 

Con il medesimo decreto saranno altresì stabiliti i criteri e le condizioni per la conclusione delle relative operazioni. 

Comunque sono fatte salve le disposizioni in materia di indebitamento delle regioni, delle province autonome di Trento e Bolzano e degli enti locali che non siano in contrasto con le disposizioni delle presenti nuove disposizioni.

Inoltre viene disposto, aggiungendo un periodo al comma 17 dell’articolo 3 della legge n. 350/2003, secondo il quale costituiscono indebitamento:

· oltre che l’assunzione di mutui, l’emissione di prestiti obbligazionari, le cartolarizzazioni di flussi futuri di entrata e le cartolarizzazioni con corrispettivo iniziale inferiore all’85 per cento del prezzo di mercato dell’attività oggetto di cartolarizzazione valutato da un’unità indipendente e specializzata, nonché le operazioni di cartolarizzazione accompagnate da garanzie fornite da amministrazioni pubbliche e le cartolarizzazioni e le cessioni di crediti vantati verso altre amministrazioni pubbliche;

· anche l’eventuale premio incassato al momento del perfezionamento delle operazioni derivate, sulla base dei criteri definiti in sede europea.

2.6
Ulteriori misure di riduzione della spesa ed abolizione della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza specialistica (art. 61)

Le nuove disposizioni al riguardo sono diverse, per cui si ritiene utile suddividerle per categorie o settori.

Esse si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche inserite dall’ISTAT nell’elenco di cui al comma 5 dell’articolo 1 della legge finanziaria 2005 (legge n. 311/2004), salvo le esclusioni previste al comma 15 dell’articolo in titolo che di volta in volta verranno evidenziate.

Nell’elenco citato sono compresi anche i comuni, le province, le regioni, le unioni di comuni, i consorzi di bacino imbrifero montano (i BIM), i consorzi di polizia municipale costituiti da enti locali ed in genere tutte le amministrazioni denominate locali.

a) Riduzione della spesa per organi collegiali e organismi anche monocratici (comma 1)

A decorrere dal 2009 dette amministrazioni pubbliche dovranno ridurre del 30% rispetto a quella sostenuta 

nel 2007 per organismi collegiali e altri organismi, anche monocratici, comunque denominati.

Tale riduzione non si applica alle autorità indipendenti (Garante sulla privacy, Garante della concorrenza e del mercato, Garante delle comunicazioni, CONSOB, Istituto  per la vigilanza sulle assicurazioni, Garante sull’energia elettrica e gas, Garante sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, Garante sugli scioperi nei servizi pubblici, Garante sui fondi di pensione).  

Le amministrazioni interessate, pertanto, devono adottare con immediatezza, e comunque nel termine massimo di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento ( cioè entro il 21 settembre 2008), le misure per adeguarsi ai nuovi limiti di spesa.

Queste riduzioni non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome, agli enti di rispettiva competenza, del servizio sanitario nazionale ed agli enti locali.

b) Riduzione delle spese per incarichi e consulenze (commi 2 e 3)
La spesa complessiva sostenuta nell’anno 2004 per incarichi e consulenze a soggetti estranei all’ammini​strazione, attualmente  ridotta al 40%, a partire dal 1 gennaio 2009 dovrà essere ulteriormente ridotta del 30%. A tale limite è soggetta anche la spesa per studi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti.

Queste riduzioni non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome, agli enti di rispettiva competenza, del servizio sanitario nazionale ed agli enti locali.

c) Comunicazione alla Corte dei conti dell’elenco delle amministrazioni inadempienti alle comunicazioni sui compensi extra percepiti dai propri dipendenti (comma 4)
Ai sensi dell’articolo 53, comma 14, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le amministrazioni pubbliche hanno l’obbligo di comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio. Esse sono altresì tenute a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le stesse devono infine rendere noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico. 

Ora il decreto legge in argomento aggiunge un nuovo ultimo periodo all’art. 53, comma 14, ai sensi del quale il Dipartimento della funzione pubblica deve trasmettere alla Corte dei conti, entro il 31 dicembre di ogni anno, l’elenco delle amministrazioni pubbliche che hanno omesso di comunicare i compensi percepiti dai propri dipendenti per incarichi d’ufficio e dei soggetti esterni cui sono stati affidati incarichi di consulenza.

d) Riduzione delle spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, ecc. (commi 5 e 6)

A decorrere dal 2009 dovranno essere ridotte del 50% le spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza rispetto all’ammontare sostenuto nel 2007 per le medesime finalità, con l’esclusione dei convegni organizzati da università ed enti di ricerca. 

Analogo limite, in questo caso pari al 30%, è applicato alle spese per sponsorizzazioni. 

Queste riduzioni non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome, agli enti di rispettiva competenza, del servizio sanitario nazionale ed agli enti locali.

e) Riduzione delle spese da parte delle società non quotate a totale partecipazione pubblica o controllate da pubbliche amministrazioni (comma 7)
Le società non quotate a totale partecipazione pubblica ovvero controllate dalle amministrazioni pubbliche inserite nell’elenco ISTAT dovranno conformarsi ai limiti di spesa disposti dalle predette norme in materia di studi, consulenze, relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e sponsorizzazioni. 

In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi dovranno essere ridotti in maniera conseguente. 

I soggetti che esercitano i poteri dell’azionista devono comunque garantire che all’atto dell’approvazione del bilancio sia distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo risparmio di spesa. 

f) Riduzione del corrispettivo e incentivo per la progettazione sui lavori pubblici (comma 8)
È stato ridotto l’importo del corrispettivo e incentivo per la progettazione ex art. 92, comma 5, del Codice degli appalti di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

Come è noto tale disposizione prevede che una somma non superiore al 2%  dell’importo posto a base di gara di un’opera o di un lavoro, comprensiva anche degli oneri previdenziali e assistenziali a carico dell’amministrazione, è ripartita, per ogni singola opera o lavoro, con le modalità e i criteri previsti in sede di contrattazione decentrata e assunti in un regolamento adottato dall’amministrazione, tra il responsabile del procedimento e gli incaricati della redazione del progetto, del piano della sicurezza, della direzione dei lavori, del collaudo, nonché tra i loro collaboratori. La percentuale effettiva, nel limite massimo del 2 per cento, è stabilita dal regolamento in rapporto all’entità e alla complessità dell’opera da realizzare. La ripartizione tiene conto delle responsabilità professionali connesse alle specifiche prestazioni da svolgere. 

Il comma 8 in argomento  riduce allo 0,5 per cento l’originaria quota del 2 per cento dell’importo posto a base di gara di un’opera o di un lavoro prevista come corrispettivo e incentivo per la progettazione e destina il restante 1,5 per cento all’entrata del bilancio dello Stato. 

NB: A parte la disincentivazione a progettare le opere con personale interno che questa riduzione comporterà e quindi ad un maggior costo delle opere pubbliche, l’obbligo del versamento dell’1,5% al bilancio dello Stato su ogni opera pubblica, diventa una imposta a carico delle amministrazioni locali su tutte le opere pubbliche, comprese quelle di manutenzione ordinaria.

È una imposta ingiustificata anche perché viene caricata su investimenti sostenuti dagli enti locali con mezzi finanziari propri.

g) Versamento al bilancio dello Stato di parte dei compensi corrisposti ai dipendenti pubblici componenti dei collegi arbitrali o collaudatori di opere pubbliche nonché servizi e forniture (comma 9) 

Dovrà essere versato ad apposito capitolo del bilancio statale il 50% del compenso che spetta al dipendente pubblico per l’attività di segretario o componente del collegio arbitrale. Tali versamenti sono riassegnati al Fondo di amministrazione per il finanziamento del trattamento economico accessorio dei dirigenti, ovvero ai fondi perequativi istituiti dagli organi di autogoverno del personale di magistratura e dell’avvocatura dello Stato. 

La stessa disposizione si applica altresì ai compensi dei dipendenti pubblici per collaudi svolti in relazione a contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, nonché ai corrispettivi non ancora riscossi dei procedimenti arbitrali e dei collaudi in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento.

NB: Anche questa norma favorirà il disinteresse dei dipendenti pubblici di accettare incarichi di collaudo per cui molte amministrazioni, specie di enti locali che non hanno tecnici a ciò abilitati, saranno costrette a ricorrere a professionisti esterni con conseguenti maggiori oneri per opere pubbliche.

Non è poi chiaro se al Fondo potranno partecipare anche i dirigenti degli enti locali.

h) Riduzione dei trasferimenti agli enti locali (comma 11)
È stato quindi deciso che i contributi ordinari attribuiti dal Ministero dell’interno agli enti locali saranno ridotti, a decorrere dal 2009: 

· di 200 milioni di euro annui per i comuni; 

· di 50 milioni di euro per le province.

i) Destinazione delle somme ricavate da alcune riduzioni di spesa - Fondi per la sicurezza e la contrattazione (commi 17-18)

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e da maggiori entrate derivanti dall’applicazione delle disposizioni di questo argomento (n. 35) dovranno essere versate annualmente dagli enti ad un apposito capitolo dell’entrata di bilancio dello Stato e riassegnate ad incremento di un apposito fondo di parte corrente, dotato inizialmente di 200 milioni annui a decorrere dal 2009, ed in seguito con incrementi per le somme così riassegnate . 

Quote del predetto fondo “possono” essere destinate a tre finalità, e più esattamente: 

· alla tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico,  inclusa l’assunzione di  personale in deroga 

ai limiti stabiliti dalla legislazione vigente (cioè: Polizia di Stato, Vigili del fuoco, Carabinieri, Guardia di finanza, Polizia penitenziaria e Corpo forestale dello Stato); 

· al finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni indicate nell’articolo 67, comma 5 (cioè: amministrazioni dello Stato, agenzie, incluse le agenzie fiscali, enti pubblici non economici, inclusi - tra l’altro - gli enti di ricerca e università); 

· al finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni interessate dall’applicazione dell’arti-colo 67, comma 2 (cioè ancora amministrazioni statali). 

La quota eccedente l’importo dei 200 milioni di euro - non destinata alle predette finalità - costituisce economia di bilancio. 

Inoltre viene istituito per l’anno 2009, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, un fondo con dotazione pari a 100 milioni di euro. Il fondo sarà finalizzato alla realizzazione di iniziative urgenti per il potenziamento della sicurezza urbana e della tutela dell’ordine pubblico; tali iniziative saranno definite in apposite convenzioni stipulate tra il Ministero dell’interno ed i comuni interessati.

2.7
Risparmio energetico (art. 48) 

L’articolo in titolo obbliga le pubbliche amministrazioni statali (amministrazioni dello Stato, compresi gli istituti scolastici di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende e le amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le istituzioni universitarie, gli enti pubblici non economici, l’ARAN, le Agenzie dello Stato di cui all’articolo 1, comma 1, lett. z), del d. lgs.   n. 82/2005) ad approvvigionarsi di combustibile da riscaldamento e dei relativi servizi, nonché di energia elettrica, mediante convenzioni CONSIP o comunque a prezzi inferiori o uguali a quelli praticati da CONSIP.

Va ricordato che già la legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006, art. 1, comma 449), ha disciplinato l’acquisto di beni e  servizi  da  parte  delle  amministrazioni  statali,   demandan-

do ad un decreto annuale del Ministro dell’economia e delle finanze l’individuazione dei beni e dei servizi per i quali le convenzioni con la CONSIP erano obbligatorie, ma aveva escluso dall’obbligo gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative nonché le istituzioni universitarie.

Con la nuova norma anche le istituzioni scolastiche vengono obbligate a tali convenzioni.

Le altre amministrazioni pubbliche, e quindi anche gli enti locali, pur non obbligate alle predette convenzioni sono obbligate (comma 2) ad utilizzarne i parametri di prezzo-qualità in modo da ottenere risparmi equivalenti a quelli che avrebbero realizzato se ricorressero alle convenzioni CONSIP.

2.8
Trasporto locale (art. 63, commi 12 e 13)

Viene ricostituita la dotazione finanziaria del Fondo per la promozione e il sostegno dello sviluppo del trasporto pubblico locale, soppressa dall’articolo 5 del decreto legge n. 93/2008 approvato definitivamente dal Senato della Repubblica il 17 luglio 2008. 

Il Fondo in questione è stato istituito dall’articolo 1, comma 304, della legge 244/2007, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e trasporti, per le finalità di cui alle seguenti disposizioni, nel rispetto delle relative procedure e modalità: 

· l’articolo 1, comma 1031, della legge n. 296/2006 autorizza stanziamenti per l’acquisto di veicoli ferroviari da destinare ai servizi di competenza regionale; veicoli destinati a servizi su linee metropolitane, tranviarie e filoviarie; autobus a minor impatto ambientale o ad alimentazione non convenzionale; elicotteri e idrovolanti destinati ad un servizio minimo di trasporto pubblico locale per garantire collegamenti con isole minori, interessate da fenomeni di pendolarismo; 

· l’articolo 9 della legge n. 211/1992 prevede la corresponsione  di  contributi  in relazione  ai mutui contratti, da enti locali e soggetti attuatori, per la realizzazione degli interventi contemplati dalla medesima legge in vista dello sviluppo, nelle aree urbane, dei sistemi di trasporto pubblico ed in particolare dei sistemi di trasporto rapido di massa e di tranvie veloci. 

· L’individuazione degli interventi da finanziare dovrà essere effettuata con decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti e le relative risorse dovranno essere destinate, in misura non superiore al 20 per cento, al completamento delle opere in corso di realizzazione. Il finanziamento di nuovi interventi è subordinato all’esi-stenza di parcheggi di interscambio o alla loro realizzazione che può essere finanziata con le risorse stanziate dal comma 12 indicato in titolo.

La dotazione originaria del Fondo era di: 

· 113 milioni di euro per l’anno 2008, 

· 130 milioni di euro per l’anno 2009,

· 110 milioni di euro per l’anno 2010. 

La norma in argomento conferma i sopra indicati stanziamenti e prevede un ulteriore stanziamento di 110 milioni di euro per l’anno 2011. 

2.9
Partecipazione dei Comuni al contrasto dell’evasione fiscale (art. 83, comma 4)

L’articolo 1 del decreto legge n. 203/2005, convertito nella legge n. 248/2005, prevede che, al fine di potenziare l’azione di contrasto all’evasione fiscale anche attraverso una maggiore partecipazione dei comuni all’accertamento fiscale, viene riconosciuta ai comuni una quota pari al 30% delle maggiori somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo, a seguito dell’intervento del comune che abbia contribuito all’accertamento stesso. 

Il comma 2 dello stesso articolo prevedeva l’ema-nazione di un provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da effettuare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge stesso, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, con il quale sarebbero state stabilite le modalità tecniche di accesso alle banche dati e di trasmissione ai comuni, anche in via telematica, di copia delle dichiarazioni relative ai contribuenti in essi residenti, nonché quelle della partecipazione dei comuni all’ac-certamento fiscale anche attraverso società ed enti partecipati dai comuni e comunque da essi incaricati per le attività di supporto ai controlli fiscali sui tributi comunali. Con il medesimo provvedimento sarebbero state altresì individuate le ulteriori materie per le quali i comuni partecipano all’accertamento fiscale; in tale ultimo caso, il provvedimento, adottato d’intesa con il direttore dell’Agenzia del territorio per i tributi di relativa competenza, potrà prevedere anche una applicazione graduale in relazione ai diversi tributi. 

La norma risulta sostanzialmente inapplicata, in quanto soltanto con il recente provvedimento del 16 giugno 2008 del Direttore dell’Agenzia del territorio sono state disciplinate le modalità di fruizione, da parte dei Comuni, delle informazioni inerenti la banca dati ipotecaria. 

Ora con il comma 4 dell’articolo 83 viene aggiunto il comma 2-ter, in base al quale il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze fornisce con cadenza semestrale ai comuni, anche tramite l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), l’elenco delle iscrizioni a ruolo delle somme derivanti da accertamenti ai quali i comuni abbiano contribuito.

2.10
Contrasto all’evasione fiscale derivante dalle estero-residenze fittizie delle persone fisiche  (art. 83, commi 16-17)

Con la norma in argomento viene disposto che i comuni, entro i sei mesi successivi alla richiesta di iscrizione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE), confermino all’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente per l’ultimo domicilio fiscale, che il richiedente abbia effettivamente cessato la residenza nel territorio nazionale (comma 16). 

Inoltre, per il triennio successivo alla richiesta di iscrizione all’AIRE, l’effettività della cessazione della residenza nel territorio  nazionale  è sottoposta a vigilanza da parte dei comuni e dell’Agenzia delle entrate. 

È previsto che l’Agenzia delle entrate si avvalga delle facoltà istruttorie di cui al Titolo IV (relativo ai poteri di accertamento e controllo) del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

Detta disposizione (comma 16) intende contrastare il fenomeno del trasferimento (che è talvolta fittizio) di residenza all’estero, da parte delle persone fisiche che, per evitare la tassazione in Italia, preferiscono essere assoggettati a tassazione nel paese estero in cui spostano la residenza. Si ricorda, infatti, che la soggettività passiva ai fini del pagamento delle imposte sui redditi in Italia è costituita proprio dalla residenza, in base all’articolo 2 del TUIR (D.P.R. n. 917 del 1986). 

Tale norma si affianca ad una recente modifica, introdotta dalla legge finanziaria per il 2008, in materia di trasferimento di residenza all’estero per le persone fisiche. Detta legge finanziaria (legge n. 244 del 2007) ha infatti introdotto a sfavore del contribuente (quindi con inversione dell’onere della prova), la presunzione di residenza fiscale in Italia, con conseguente assoggettamento a tassazione nel nostro paese, nel caso di trasferimento di residenza in paesi che non siano ricompresi in un elenco (c.d. “white list”, da emanare con decreto ministeriale), di Stati che diano talune garanzie in termini di livello di tassazione applicato e di scambio di informazioni. 

In dettaglio, la legge finanziaria per il 2008, con l’articolo 1, commi da 83 a 90, ha introdotto una serie complessa di nuove norme riguardanti i rapporti con paesi considerati a fiscalità privilegiata ed ha, inoltre, modificato la norma (il comma 2-bis dell’articolo 2 del TUIR) che disciplina la presunzione di residenza fiscale in Italia, stabilendo che tale presunzione, salvo prova contraria, dei cittadini italiani cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e trasferiti in altri Stati o territori, sia operativa in tutti i casi in cui la residenza sia trasferita in Stati diversi da quelli individuati in una nuova White list (ossia di paesi che rispettino una serie di caratteristiche: si tratta di una nuova lista contenuta in un apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze). Tale innovazione troverà applicazione a partire dal periodo di imposta successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’apposito decreto, non ancora emanato e per il quale non è stato indicato un termine di emanazione. 

Con questa nuova disposizione è previsto di dare maggiore effettività alla norma di cui articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, che aveva disposto la partecipazione dei comuni al contrasto dell’evasione fiscale, con l’attribuzione agli stessi, se intervenuti nell’accertamento, del 30 per cento delle maggiori somme relative a tributi statali, riscosse a titolo definitivo a seguito degli accertamenti cui abbia contribuito l’intervento del comune interessato. La norma rinviava ad un apposito provvedimento, da emanare entro quarantacinque giorni, la definizione delle modalità di tale partecipazione. 

Il provvedimento di attuazione è stato solo recentemente emanato: si tratta del provvedimento del 3 dicembre 2007 del direttore dell’Agenzia delle entrate, che in attuazione proprio all’articolo 1 del decreto legge n. 203 del 2005, ha disciplinato le modalità di partecipazione dei comuni all’accertamento. 

Infine è previsto (comma 17) che in fase di prima attuazione della predetta norma, la vigilanza da parte dei comuni e dell’Agenzia delle entrate venga esercitata anche nei confronti delle persone fisiche che hanno chiesto l’iscrizione nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) a far corso dal 1° gennaio 2006, pertanto con effetto retroattivo. 

A tale proposito, l’attività dei Comuni viene altresì incentivata prevedendo l’attribuzione a questi, anche nel caso della vigilanza effettuata sui trasferimenti di residenza all’estero, di una quota pari al 30 per cento delle maggiori somme relative ai tributi statali riscosse a titolo definitivo, come previsto in generale dal già citato articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203. 

2.11
Accesso al sistema informatico dell’Agenzia delle entrate, delle banche, delle Poste italiane spa e di altri intermediari, da parte degli enti locali ed i concessionari all’accer​tamento               (art. 83, comma 28.sexies)

Il comma 225 dell’articolo 1 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) ha demandato ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze l’individuazione dei casi e delle modalità attraverso i quali i soggetti affidatari del servizio di accertamento e/o riscossione delle entrate, anche tributarie, di comuni e province possono disporre di dati ed informazioni presenti nel sistema informativo dell’Agenzia delle entrate, e prendere visione di atti riguardanti i beni dei debitori e dei coobbligati, ai soli fini della riscossione delle entrate degli enti locali. È comunque necessaria la preventiva autorizzazione del direttore dell’Agenzia delle entrate. Il decreto si sarebbe dovuto adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria 2008 (cioè entro il 31 marzo 2008), ma detto decreto non è stato ancora emanato.

In attesa che venga emanato, la nuova norma in titolo prevede che gli enti locali e i concessionari dell’accer-tamento e della riscossione dei tributi accedano ai dati e alle informazioni disponibili presso il sistema informativo dell’Agenzia delle entrate, compresi quelli che le banche, Poste Italiane Spa e gli altri intermediari sono tenuti a comunicare all’Anagrafe tributaria, in base alle disposizioni del D.M. 16 novembre 2000.

In base a dette disposizioni (comma 2 del predetto decreto ministeriale) l’accesso alle notizie avviene telematicamente, con modalità centralizzate, in via diretta o mediante procedura file transfer e con richiesta contenente, a pena di improcedibilità, l’indicazione del numero identificativo del ruolo sulla base del quale la richiesta stessa è presentata; se il debitore è iscritto in 

più ruoli, è sufficiente l’indicazione di uno di essi. 

La facoltà di accesso ai sistemi informativi può essere esercitata solo dopo la notifica dell’ingiunzione fiscale.

Il riferimento al numero del ruolo, contenuto nel sopra illustrato articolo 2 del citato decreto ministeriale, è sostituito con il riferimento alla data di notifica dell’ingiunzione ed alla relativa causale. 

Il dirigente o responsabile dell’ufficio - nel caso degli enti locali - ed il legale rappresentante o direttore generale - nel caso dei soggetti affidatari del servizio di accertamento e/o riscossione dei tributi e delle entrate comunali e provinciali - autorizzano preventivamente l’accesso in forma scritta ed individuano in via generale i dipendenti destinati a provvedervi, scegliendoli tra quelli con rapporto di lavoro a tempo indeterminato da almeno due anni. 

I nominativi di tali dipendenti sono comunicati all’Agenzia delle entrate. 

A decorrere dal 2009, l’elenco di tali nominativi è trasmesso entro il 31 marzo di ogni anno. 

Per quanto attiene all’accesso ai sistemi informativi dell’Agenzia delle entrate, è espressamente prevista l’esclu-sione di ogni discriminazione tra banche, Poste Italiane Spa e gli altri intermediari finanziari da un lato e gli agenti della riscossione dall’altro. 

2.12
Accesso agli elenchi dei contribuenti (art. 42)

Viene affrontato il problema che in questo ultimo periodo ha suscitato molte discussioni circa la pubblicazione degli elenchi dei redditi dei contribuenti, e vengono quindi modificati sia l’articolo 69 del D.P.R. n. 660/1972 (imposte sui redditi), sia l’articolo 66.bis del D.P.R. n. 633/1972 (IVA) recanti entrambi la disciplina della pubblicazione degli elenchi dei contribuenti. In particolare:

· confermando il deposito degli elenchi per la durata di un anno sia presso lo stesso ufficio dell’Agenzia delle entrate, sia presso i comuni interessati, già attualmente previsto, viene disposto che - nel predetto periodo - è ammessa la visione e l’estrazione di copia degli elenchi nei modi e con i limiti stabiliti dalla disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, dalla relativa normativa di attuazione, nonché da specifiche disposizioni di legge. Viene ribadita l’esenzione dai tributi speciali di cui al già citato D.P.R. n. 648 del 1972 per l’accesso agli elenchi;

· fuori dai casi sopra descritti, la comunicazione o diffusione, totale o parziale, con qualsiasi mezzo, degli elenchi o di dati personali ivi contenuti, ove il fatto non costituisca reato, è punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 5.000 euro a 30.000 euro. La somma può essere aumentata sino al triplo quando risulta inefficace in ragione delle condizioni economiche del contravventore; 

· anche la “pubblicazione” degli elenchi IVA è soppressa e la parola è sostituita con “formazione” degli stessi. Tali elenchi dovranno essere depositati per la durata di un anno sia presso lo stesso ufficio delle imposte, sia presso i Comuni interessati. Nel predetto periodo è ammessa la visione  e l’estrazione di copia degli elenchi nei modi e con i limiti stabiliti dalla disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge n. 241/199, e successive modificazioni, dalla normativa di attuazione, nonché da specifiche disposizioni di legge. Per l’accesso non dovranno essere dovuti i tributi speciali di cui al D.P.R. n. 648/1972.

Rimane la pubblicazione solamente dei contribuenti IVA nei cui confronti l’ufficio dell’imposta sul valore aggiunto ha 

proceduto a rettifica o ad accertamento. 

Nell’elenco sono compresi solo quei contribuenti che non hanno presentato la dichiarazione annuale e quelli dalla cui dichiarazione risulta una imposta inferiore di oltre un decimo a quella dovuta ovvero una eccedenza detraibile o rimborsabile superiore di oltre un decimo a quella spettante.  

Negli elenchi deve essere specificato se gli accertamenti sono definitivi o in contestazione e deve essere indicato, in caso di rettifica, anche il volume degli affari dichiarato dai contribuenti.

2.13
Class action  (art. 36)


Per quanto riguarda l’articolo 36 la parte che interessa le pubbliche amministrazioni sembra essere solamente il comma 1. Con esso viene prorogata fino al 1 gennaio 2009 l’entrata in vigore della disciplina riguardante l’azione collettiva risarcitoria a tutela degli interessi  dei consumatori. 

La finalità della proroga è motivata dall’articolo in esame con la necessità dell’individuazione e messa a punto di strumenti normativi adatti ad estendere la tutela risarcitoria (anche in forma specifica) offerta dall’azione collettiva anche nei confronti della pubblica amministrazione. 

L’azione collettiva risarcitoria è stata introdotta nel Codice del consumo (decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206) dall’art. 2, commi 445-449, della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007). Si tratta di un’azione giudiziale di gruppo, attivabile da associazioni rappresentative di consumatori ed utenti nei confronti delle imprese per specifici illeciti contrattuali ed extracontrattuali. Il nuovo articolo 140-bis del Codice del consumo disciplina e scandisce le diverse fasi dell’azione collettiva, che mira ad ottenere dal giudice una pronuncia di accertamento della lesione degli interessi di una determinata categoria di persone ed il loro diritto ad un risarcimento. 

Il procedimento prevede una doppia fase: 

· la prima, volta alla sentenza di accertamento; 

· la seconda, conciliativa, finalizzata alla quantificazione del risarcimento individuale. 

2.14
Riduzione dei trasferimenti alle comunità montane (art. 26, comma 6.bis)

Vengono ridotti di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011 i trasferimenti erariali a favore delle comunità montane. 

Alla riduzione si procede intervenendo prioritariamente sulle comunità che si trovano ad una altitudine media inferiore a settecentocinquanta metri sopra il livello del mare. 

2.15 
Adeguamento degli studi di settore alle realtà economiche  locali  (art. 83, commi 19 e 20)

Viene disposto che, a decorrere dal 1 gennaio 2009, gli studi di settore siano elaborati anche su base regionale e comunale. La norma è finalizzata all’attuazione del federalismo fiscale e trova applicazione nei limiti di compatibilità con quanto stabilito dal comma 1, secondo periodo, dell’articolo 62-bis del già citato decreto legge n. 331 del 1993.

Ai fini della suddetta elaborazione, è richiesto il parere preventivo delle associazioni professionali di categoria.

È stato rinviato ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze la definizione delle modalità di attuazione (del comma 19). Tale decreto dovrà prevedere, tra l’altro, che l’elaborazione su base regionale o comunale avvenga con criteri di gradualità entro il 31 dicembre 2013. 

La norma precisa, inoltre, che la partecipazione dei comuni sia effettuata anche in attuazione dell’articolo 1 del decreto legge n. 203/2005. 

Ai sensi del comma 1 del richiamato articolo 1, ai comuni è riconosciuta una quota pari al 30% delle maggiori somme relative a tributi statali riscosse, come più volte ricordato, a titolo definitivo a seguito della partecipazione del comune all’accertamento medesimo. 

Può essere utile ricordare che gli studi di settore, introdotti dall’articolo 62-bis del decreto-legge n. 331 del 1993, sono strumenti diretti a facilitare la ricostruzione induttiva dei redditi d’impresa e di lavoro autonomo, attraverso la determinazione di funzioni di ricavo e compenso per gruppi omogenei di contribuenti operanti nello stesso settore di attività. 

Essi valutano la capacità di produrre ricavi o conseguire compensi dalle singole attività economiche e si avvalgono di un metodo informatizzato, elaborato su base statistica, che consente ai contribuenti il calcolo dei ricavi o dei compensi presunti dall’attività di ogni singola impresa o professionista (c.d. procedura di calcolo). Gli studi sono realizzati tramite la raccolta sistematica di dati: sia quelli di carattere fiscale, sia quelli di tipo “strutturale” che caratterizzano l’attività e il contesto economico in cui questa si svolge. In particolare, essi sono realizzati rilevando, per ogni singola attività economica, le relazioni esistenti tra le variabili contabili e quelle strutturali, sia interne (processo produttivo, area di vendita, ecc.) che esterne all’azienda o all’attività professionale. Essi tengono infatti conto delle caratteristiche dell’area territoriale e del contesto economico in cui opera l’azienda. 

La legge n. 146 del 1998 (articolo 10, comma 1) ha previsto espressamente che l’Amministrazione finanziaria possa effettuare accertamenti basati sugli studi di settore. 

Va ricordato che ai sensi del comma 1 dell’articolo3, come modificato dall’articolo  del D.P.R. n. 195/1999, a decorrere dal 2009 è stato anticipato dal 31 marzo dell’anno successivo  al 30 settembre del medesimo anno il termine entro il quale gli studi di settore devono essere pubblicati nella G.U. per poter trovare applicazione. Limitatamente all’anno 2008 il termine viene anticipato dal 31 marzo 2009 al 31 dicembre 2008.

3.
Disposizioni ordinamentali su enti, 

società ed amministratori – Taglia leggi

3.1
Disciplina dei servizi pubblici di rilevanza economica (art. 23.bis)

Con l’articolo 23.bis viene disciplinato organicamente il settore dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, con l’intendimento di sostituire la normativa precedente anche settoriale. L’articolo prevede il principio della gara, ma regola anche le situazioni in deroga, che “non permettono un efficace ed utile ricorso al mercato”; inoltre reca - all’ultimo comma - un’ampia disposizione di delegificazione del settore.

Viene quindi disciplinato in particolare:

a) l’affidamento e la gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, in applicazione della normativa comunitaria ed al fine di favorire la diffusione dei principi di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione dei servizi di tutti gli operatori economici interessati alla gestione di servizi di interesse generale in ambito locale (comma 1).  

Finalità ulteriore è quella di garantire il diritto di tutti gli utenti all’universalità e accessibilità dei servizi pubblici locali e al livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione. 

L’orientamento della Corte costituzionale al riguardo è nel senso di ricondurre la materia dei servizi pubblici locali alla competenza statale sulla “tutela della concorrenza”, senza che ciò escluda interventi normativi delle Regioni e senza che ciò legittimi lo Stato ad intervenire con norme di eccessivo dettaglio, che porrebbero in essere una illegittima compressione dell’autonomia regionale, ingiustificata e non proporzionata rispetto all’obiettivo della tutela della concorrenza.

Viene precisato che le nuove disposizioni si applicano a tutti i servizi pubblici locali e che queste prevalgono sulle relative discipline di settore con esse incompatibili. Viene quindi abrogato l’articolo 113 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, che attualmente regola la materia, nelle parti incompatibili con le disposizioni in argomento.

b) È previsto il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali, in via ordinaria, a imprenditori o società individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto di una serie di importanti parametri normativi, inclusi i principi del Trattato comunitario e in particolare, dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento, proporzionalità (comma 2). 

c) Viene disposto che, in deroga alle modalità di affidamento ordinario previste dal comma precedente, per situazioni che, a causa di caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfogiche del contesto territoriale di riferimento, non permettano un efficace ed utile ricorso al mercato, l’affidamento diretto possa avvenire “nel rispetto dei principi della normativa comunitaria” (comma 3).

In questo caso l’ente affidante dovrà dare adeguata pubblicità alla scelta, motivandola e verificandola, e trasmettere una relazione all’Autorità garante della concorrenza e del mercato e all’autorità di regolazione del settore, ove costituita, per l’es​pres​sione di un parere sui profili di competenza da rendere entro 60 giorni dalla ricezione della relazione (comma 4). 

d) Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro gestione può essere affidata a soggetti privati (comma 5).

e) Sarà possibile l’affidamento simultaneo di una pluralità di servizi pubblici locali ad una duplice condizione: 

· che venga esperita una gara; 

· che possa essere dimostrato che tale scelta sia economicamente vantaggiosa. 

La  durata  dell’affidamento simultaneo non può essere 

superiore alla durata media, calcolata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore (comma 6). 

f) Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, d’intesa con la Conferenza unificata, possono definire i bacini di gara per i diversi servizi (comma 7), a condizione del rispetto di una serie di parametri di natura funzionale, e cioè:

· consentire lo sfruttamento delle economie di scala e di scopo;

· favorire una maggiore efficienza ed efficacia nel-l’espletamento dei servizi nonché l’integrazione di servizi a domanda debole nel quadro di servizi più redditizi;

· garantire il raggiungimento della dimensione minima efficiente a livello di impianto per più soggetti gestori e la copertura degli obblighi di servizio minimali di servizio universale. 

g) Le concessioni relative al servizio idrico integrato rilasciate con procedure diverse dall’evidenza pubblica, cessano al 31 dicembre 2010 ex iure e dunque senza  necessità di ap-

posita deliberazione dell’ente affidante delle concessioni (è possibile una precedente cessazione con delibera). Le concessioni dirette di cui alla precedente lettera b) sono escluse da detta cessazione (comma 8).

h) I soggetti titolari della gestione di servizi pubblici locali non affidati mediante le procedure competitive, nonché i soggetti cui è affidata la gestione delle reti separata dall’attività di erogazione, non possano:

· acquisire la gestione di servizi ulteriori, 

· acquisire la gestione di servizi in ambiti territoriali diversi, 

· svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente, né tramite loro con​trollanti o altre società che siano da essi controllate o partecipate, né partecipando a gare. 

Il divieto non si applica alle società quotate in borsa. 

In ogni caso, entro il 31 dicembre 2010, per l’affi-damento dei servizi si procede mediante procedure competitive ad evidenza pubblica (comma 9). 

i)   Il Governo (comma 10) è autorizzato ad emanare - entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (quindi entro ilo 18 febbraio 2009) - uno o più regolamenti, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni, con il parere della Conferenza unificata Stato, regioni ed autonomie locali e il parere delle le competenti Commissioni parlamentari al fine di delegiferare una serie di ambiti inerenti l’attività di servizio pubblico locale, in house e non, e quindi per: 

· assoggettare gli affidatari diretti, le società in house e le società a partecipazione mista a procedure ad evidenza pubblica per l’acquisto di beni e servizi e per l’assunzione di personale; si tratta in sostanza di tratti pubblicistici attribuiti a carico delle “meno private” tra le società di servizi;

· consentire ai comuni con minor popolazione residente di ricorrere a servizi pubblici locali in forma associata; 

· distinguere “nettamente” tra funzioni di regolazione e funzioni di gestione dei servizi pubblici locali, anche attraverso la revisione della disciplina sulle incompatibilità; 

· “armonizzare” la nuova disciplina e quella di settore applicabile ai diversi servizi pubblici locali, individuando le norme applicabili in via generale per l’af-fidamento di tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica in materia di rifiuti, trasporti, energia elettrica e gas, nonché in materia di acqua; 

· disciplinare per i settori diversi da quello idrico (fermo restando il limite massimo stabilito dall’or-dinamento di ciascun settore per la cessazione degli affidamenti effettuati con procedure diverse dall’evidenza pubblica o da quella di cui alla precedente lettera c) la fase transitoria, ai fini del progressivo allineamento delle gestioni in essere alla nuova disciplina, prevedendo tempi differenziati e che gli affidamenti diretti in essere debbano cessare alla scadenza, con esclusione di ogni proroga rinnovo; 

· applicare il principio di reciprocità ai fini dell’am-missione alle gare di imprese estere; 

· limitare i casi di gestione in regime d’esclusiva dei servizi pubblici locali, liberalizzando le altre attività economiche di prestazione di servizi di interesse generale in ambito locale compatibili con le garanzie di universalità ed accessibilità del servizio pubblico locale; 

· prevedere nella disciplina degli affidamenti idonee forme di ammortamento degli investimenti e una durata degli affidamenti strettamente proporzionale e mai superiore ai tempi di recupero degli investimenti; 

· disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, di proprietà del precedente gestore, necessari per la prosecuzione del servizio; 

· prevedere adeguati strumenti di tutela non giurisdizionale anche con riguardo agli utenti dei servizi; 

· individuare espressamente le norme abrogate ai sensi dell’articolo 23.bis in argomento. 

3.2
Taglia enti  (art. 26)

Il problema della soppressione degli enti inutili o comunque accorpabili con altri è stato oggetto di più interventi da parte del Parlamento. Vanno ricordate al riguardo anche le recenti disposizioni di cui ai commi da 482 a 484 dell’articolo 1 della legge finanziaria 2007 (legge numero. 296/2006) ed i commi da 634 a 640 dell’articolo 2 della legge finanziaria 2008 sopraindicata. 

La normativa di cui all’articolo 26 in titolo delinea una nuova procedura per addivenire alla soppressione di enti pubblici, destinata ad aggiungersi e ad integrare i precedenti interventi in materia, ed in particolare il più recente, quello introdotto dai commi 634 e seguenti dell’articolo 2 della legge finanziaria 2008 (Legge 24 dicembre 2007, n. 244). 

Specificatamente la nuova normativa dispone:

· la soppressione ipso iure, senza necessità di ulteriori adempimenti, delle seguenti categorie di enti pubblici: 

· enti pubblici non economici aventi una dotazione organica inferiore alle 50 unità; 

· enti pubblici non economici per i quali, alla scadenza del 31 dicembre 2008, non siano stati emanati i regolamenti di riordino ai sensi del comma 634 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

· la soppressione è destinata ad acquistare efficacia il novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge in argomento (entro il 23 settembre 2008), a meno che, entro il medesimo termine, un decreto dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa provveda a confermare la sussistenza di taluni tra questi enti. 

Restano comunque esclusi dalla soppressione di diritto:

· gli ordini professionali e le loro federazioni;

· le federazioni sportive;

· gli enti parco;

· gli enti di ricerca.

· gli enti non inclusi nell’elenco ISTAT pubblicato in attuazione dell’articolo 1, comma 5, della legge finanziaria 2005 (legge 30 dicembre 2004, n. 311). Il menzionato elenco individua le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato; 
· gli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211 (Istituzione del «Giorno della Memoria» in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni
del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti), e 30 marzo 2004, n. 92 (Istituzione del «Giorno del ricordo» in memoria delle vittime delle foibe, dell’esodo giuliano-dalmata, delle vicende del confine orientale e concessione di un riconoscimento ai congiunti degli infoibati);

· la stessa individuazione degli enti soppressi è effettuata ex post dai ministri vigilanti, che, entro i novanta giorni successivi ne danno comunicazione ai Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa; 

· le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso saranno attribuite all’amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto; quest’ultima succede all’ente “a titolo universale” in ogni rapporto, “anche controverso”, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell’ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Diversamente da quanto previsto dalla disciplina recata nella legge finanziaria 2008, il trasferimento di funzioni e risorse e la successione nei rapporti giuridici non è rimessa a successivi atti di natura regolamentare o amministrativa, ma discende direttamente dalla disposizione legislativa.

Avendo la nuova normativa modificato la filosofia del precedente Parlamento che aveva elencato gli enti da sopprimere con quella di elencare solamente gli enti da mantenere in vita, sopprimendo tutti gli altri, sono state abrogate diverse disposizioni contenute nelle leggi finanziarie 2007 e 2008. 

3.3
Trattamento dei dati personali  (art. 29)

1.   Le nuove disposizioni intendono semplificare alcune fattispecie di trattamento di dati personali. Infatti, con l’aggiunta di un comma 1.bis all’articolo 34 del Codice in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196), è prevista un’ipotesi di sostanziale semplificazione degli adempimenti a carico di soggetti che non trattano dati sensibili ovvero trattano i soli dati sensibili costituiti: 

· dallo stato di salute o malattia, senza indicazione della diagnosi ovvero 

· dall’adesione ad organizzazioni sindacali o a carattere sindacale dei propri dipendenti e dei propri collaboratori, anche a progetto. 

La tenuta infatti del suddetto documento programmatico sulla sicurezza dovrà essere sostituita, nelle ipotesi descritte, da un’autocertificazione resa dal titolare del trattamento ai sensi dell’articolo 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, “di trattare soltanto tali dati in osservanza delle altre misure di sicurezza prescritte”. 

2.    Il Garante per la protezione dei dati personali, sentito il Ministro per la semplificazione normativa, dovrà individuare con proprio provvedimento, da aggiornare periodicamente, modalità semplificate di applicazione del già ricordato disciplinare tecnico in materia di misure minime di sicurezza di cui all’allegato B) al Codice, in relazione: 

· ai suddetti trattamenti, 

· nonché a trattamenti comunque effettuati per correnti finalità amministrative e contabili, in particolare presso piccole e medie imprese, liberi professionisti e artigiani.

Detto provvedimento dovrà essere adottato entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del decreto legge (cioè entro il 22 ottobre 2008) (comma 5).

3.
Una ulteriore disposizione riguarda la notificazione obbligatoria al Garante della privacy del trattamento dei dati personali cui il titolare intende procedere.

Attualmente, ai sensi dell’art. 38, comma 2, del Codice, la notificazione – da presentare una sola volta, all’inizio del trattamento – è possibile solo per  via telematica e con sot-toscrizione con firma digitale, seguendo la procedura indicata nel sito internet del Garante. 

Sempre con finalità di semplificazione viene riformulato il citato comma 2 dell’art. 38, limitando il numero delle informazioni da fornire sull’apposito modello informatico presente sul sito, che anche questo deve essere tecnicamente adeguato dal Garante entro 2 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento (cioè entro il 21 ottobre 2008). 

Tali informazioni devono riguardare: 

· i dati identificativi del titolare del trattamento e, eventualmente, del suo rappresentante e le modalità per individuare il responsabile del trattamento; 

· le finalità del trattamento; 

· una descrizione delle categorie di interessati cui si riferiscono i dati nonché dei dati (o delle categorie di dati) medesimi; 

· i destinatari (o le categorie di destinatari) a cui i dati possono essere comunicati; 

· i trasferimenti di dati personali previsti verso Paesi terzi; 

· una descrizione generale che permetta di valutare in via preliminare l’adeguatezza delle misure di sicurezza predisposte. 

Viene modificato anche il comma 1, lett. a), dell’articolo 4 del Codice.

Tale disposizione attualmente prevede che il trasferimento di dati personali oggetto di trattamento, diretto verso un Paese non appartenente all’Unione europea, è consentito quando è autorizzato dal Garante sulla base di adeguate garanzie per i diritti dell’interessato individuate dal Garante anche in relazione a garanzie prestate con un contratto. 

Le modifiche approvate prevedono che le garanzie per i di
ritti dell’interessato possano essere individuate anche mediante regole di condotta esistenti nell’ambito di società appartenenti a un medesimo gruppo. 

È stato inoltre chiarito che l’interessato può far valere i propri diritti nel territorio dello Stato, in base al Codice, anche in ordine all’inosservanza delle garanzie suddette.

3.4
Nuove norme in materia di indennità di carica e dei gettoni di presenza (art. 35, commi 10, 12 e 13 e art. 76, comma 3)

a) Riduzione delle indennità e dei gettoni di presenza

· È stabilita, a partire dal 1° gennaio 2009, la riduzione del 30%, rispetto all’ammontare corrisposto alla data del 30 giugno 2008, delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza degli amministratori degli enti locali disciplinate dall’art. 82 del Testo unico sugli enti locali (decreto legislativo n. 267/2000).  Tale  riduzione  va  applicata  limitatamente agli enti che non hanno rispettato il patto di stabilità interno nell’anno precedente; 

· È prevista inoltre la sospensione sino al 2011 della possibilità (prevista dal comma 10 del citato art. 82) di incrementare le indennità di funzione e i gettoni di presenza degli amministratori degli enti locali (più precisamente, si tratta degli adeguamenti triennali disposti con decreto del ministro dell’interno sulla base della media degli indici ISTAT di variazione del costo della vita). 

NB:  Va rilevato al riguardo che la misura delle indennità e dei gettoni di presenza determinati con il decreto del Ministro dell’interno n. 119/2000, nonostante esistesse la norma di cui al citato comma e nonostante siano già trascorsi due trienni, la misura non è mai stata adeguata in quanto i Ministri di turno dell’interno e dell’economia e delle finanze non hanno mai firmato i relativi decreti, anche se lo schema del primo triennio aveva avuto il parere favorevole sia della Conferenza Stato-città e autonomie locali che del Consiglio di Stato.

b) Eliminazione della possibilità degli enti locali di incrementare le indennità ed i gettoni di presenza per i componenti degli organi istituzionali (art. 76 comma 3)
Modificando il comma 11 dell’articolo 82 del TUEL viene eliminata la possibilità per gli organi degli enti locali di incrementare, con delibera del consiglio o della giunta, le indennità di funzione spettanti ai sindaci, ai presidenti di provincia, agli assessori comunali e provinciali e ai presidenti delle assemblee. 

Del predetto comma rimane solamente il periodo secondo cui la corresponsione dei gettoni di presenza è subordinata alla effettiva partecipazione dei consiglieri ai consigli e commissioni nei termini e modalità stabilite dal regolamento.

Da ricordare che l’art. 82, comma 11, nel testo previgente, prevedeva che le indennità di carica dei sindaci, presidenti di provincia, assessori comunali e provinciali e presidenti delle assemblee potessero essere aumentate con delibera consiliare o della giunta, sulla base di valutazioni e scelte politiche e di gestione. 

La possibilità di aumento delle indennità era preclusa agli enti locali che si trovassero in condizioni di dissesto finanziario, sussistendo l’esclusione fino al superamento di tale stato, e agli enti locali che non rispettassero il patto di stabilità interno, fino all’accertamento del rientro dei parametri. Per le delibere adottate in violazione di tali divieti era sancita la nullità di diritto. 

Era previsto un limite agli incrementi: la spesa complessiva per le indennità risultante non doveva superare una quota dello stanziamento di bilancio per le spese correnti, fissata, in rapporto alla dimensione demografica degli enti, dalla tabella D del D.M. 119/2000. 

c) Misura dei compensi agli organi di amministrazione delle società a totale partecipazione di comuni e di province (art. 61, commi 12 e 13)
Ulteriormente ridotta la misura dei compensi da corrispondere al presidente ed ai componenti del consiglio di amministrazione di dette società.

Infatti l’articolo 1, comma 725, della legge finanziaria per il 2007 (legge n. 296/2006) ha stabilito che nelle società a totale partecipazione di comuni o province, il compenso lordo annuale, onnicomprensivo, attribuito al presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione, non può essere superiore per il presidente all’80% e per i componenti al 70% delle indennità spettanti, rispettivamente, al sindaco e al presidente della provincia ai sensi del già ricordato art. 82 del Testo unico sugli enti locali. Ed inoltre prevedeva la possibilità di prevedere indennità di risultato solo nel caso di produzione di utili e in misura ragionevole e proporzionata. 

I commi 12 e 13 in titolo dispongono invece che, a decorrere dal 2009, il tetto massimo del compenso lordo annuale del presidente e dei componenti del consiglio di amministrazione nelle società a totale partecipazione di comuni o province venga rispettivamente ridotto dall’80% al 70% delle indennità spettanti al sindaco e dal 70% al 60% di quelle del presidente della provincia. 

È altresì previsto che l’indennità di risultato concessa in base alla produzione di utili non possa comunque superare il doppio del predetto compenso lordo. 

Infine, i suddetti limiti si estendono anche alle società controllate, ai sensi dell’art. 2359 codice civile, che dalle società a totale partecipazione di comuni o province sono controllate.

3.5
Taglia leggi (art. 24)

Con l’articolo 24 in titolo viene disposta l’abrogazione di 3.574 atti normativi di rango primario (da cui vanno scontate un certo numero di duplicazioni) riportati in un allegato A al decreto-legge. 

La disposizione – per la quantità delle abrogazioni previste – costituisce una novità a livello statale, mentre a livello regionale sono diverse le leggi di abrogazione generale che  sono  state  approvate,  utilizzando  formula  analoga a quella qui utilizzata: “sono o restano abrogate”. Si tratta di una formula cautelativa, invero giustificata, considerando che non mancano, tra quelli elencati, i provvedimenti già formalmente abrogati anche nel recente passato.  

Le abrogazioni decorrono dal 180° giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto (quindi entro ilo 21 dicembre 2008). 

Oggetto di abrogazione – come chiarisce la relazione illustrativa del decreto legge sono “un gran numero di atti di forza di legge che hanno esaurito i propri effetti”: 

· leggi provvedimento ad efficacia temporanea; 

· leggi implicitamente abrogate che appesantiscono l’or-dinamento vigente; 

· leggi tuttora vigenti considerate, tuttavia, dalle amministrazioni di riferimento “palesemente obsolete”. 

Viene fatta salva l’applicazione dell’articolo 14, commi 14 e 15 della legge n. 246/2005, ossia delle norme che prevedono una apposita delega al Governo per perfezionare la cosiddetta procedura taglia-leggi introdotta dalla legge di semplificazione 2005 attraverso decreti legislativi che: 

· individuino le leggi antecedenti al 1970 di cui è indispensabile la salvezza; 

· operino un riassetto delle relative materie. 

In sostanza, la modifica appare atta a chiarire che il taglia-leggi previsto dall’articolo in argomento rappresenta un intervento di sfoltimento dello stock normativo che si aggiunge e coesiste con quello già recato dalla citata legge di semplificazione 2005. 

Viene demandata al Governo anche l’indi​vi​duazione delle disposizioni regolamentari implicitamente abrogate poiché connesse in via esclusiva alla vigenza delle disposizioni legislative inserite nell’allegato A. 

Detta individuazione deve essere effettuata con un atto ricognitivo, ossia con un provvedimento che dovrebbe limitarsi a esplicitare un effetto abrogativo già verificatosi. 

4.
Patrimonio residenziale pubblico e privato

visure catastali e valori catastali

4.1
Disposizioni per valorizzare il patrimonio residenziale pubblico (art. 13 -  parte)

Con questo articolo si mira ancora di favorire l’edilizia residenziale, per lo più pubblica.

Le disposizioni sono le seguenti (commi 1-3, 3.bis, 9.ter e 3 quater):

· sono previsti accordi tra il Ministro delle infrastrutture ed il Ministro per i rapporti e le regioni per la semplificazione delle procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP); 

· è quindi istituito un fondo speciale di garanzia per l’acquisto della prima casa da parte di coppie o nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, con priorità per quelle i cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Tale fondo avrà una dotazione pari a 4 milioni di euro per l’anno 2008 e 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009 e 2010; 

· è previsto, infine, che gli alloggi realizzati ai sensi della legge n. 640 del 1954 per l’eliminazione delle abitazioni malsane, i quali non siano stati ancora trasferiti ai comuni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (22 agosto 2008), possono essere ceduti in proprietà agli aventi diritto secondo le norme dettate dalla legge n. 560/1993 in materia di alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica; 

· è prevista l’istituzione, presso il Ministero dell’economia e delle finanze, di un Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio, con una dotazione di 60 milioni di euro per il 2009, 30 milioni di euro per ciascuno degli anni del biennio 2010-2011. 

· Tutto ciò al fine di: 

· valorizzare gli immobili residenziali costituenti il patrimonio degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP), comunque denominati;

· a favorire il soddisfacimento dei fabbisogni abitativi.

Vengono quindi elencati i seguenti criteri da considerare ai fini della conclusione dei predetti accordi (comma 2):

a) determinazione del prezzo di vendita delle unità immobiliari in proporzione al canone di locazione; 

b) riconoscimento del diritto di opzione all’acquisto in favore dell’assegnatario unitamente al proprio coniuge, qualora risulti in regime di comunione dei beni, ovvero, in caso di rinunzia da parte dell’assegnatario, in favore del coniuge in regime di separazione dei beni, o, gradatamente, del convivente more uxorio, purché la convivenza duri da almeno cinque anni, dei figli conviventi, dei figli non conviventi; quelli di non essere proprietari di un’altra abitazione e di non essere morosi nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori; 
c) destinazione dei proventi delle alienazioni alla realizzazione di interventi volti ad alleviare il disagio abitativo. 

Negli accordi predetti può essere prevista la facoltà per le amministrazioni regionali e locali di stipulare convenzioni con società di settore per lo svolgimento delle attività strumentali alla vendita dei singoli beni immobili, fermo quanto disposto dall’art. 1, comma 6, del decreto legge numero 351/2001, il quale prevede che le disposizioni del medesimo articolo “si applicano ai beni di regioni, province, comuni ed altri enti locali che ne facciano richiesta, nonché ai beni utilizzati per uso pubblico, ininterrottamente da oltre venti anni, con il consenso dei proprietari” (comma 3). 

Per la disciplina delle modalità operative di funzionamento del fondo si prevede un decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della gioventù, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

Vengono quindi istituiti alcuni fondi particolari per l’edilizia abitativa e precisamente:

· un fondo speciale di garanzia per l’acquisto della prima casa da parte di coppie o nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, con priorità per quelle i cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo indeterminato (comma 3.bis).
Tale fondo avrà una dotazione pari a 4 milioni di euro per l’anno 2008 e 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009 e 2010. 

· un fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio, con una dotazione di 60 milioni di euro per il 2009, 30 milioni di euro per ciascuno degli anni del biennio 2010-2011 (comma 3.quater). 

Attraverso tale Fondo saranno concessi contributi sta
tali per interventi realizzati dagli enti destinatari nei rispettivi territori per il risanamento ed il recupero dell’ambiente e lo sviluppo economico dei territori stessi. La ripartizione delle risorse e l’indi-viduazione degli enti beneficiari sarà disposta con decreto del ministro dell’economia e delle finanze, emanato previo atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari. 

La istituzione di detti fondi potrebbe comportare qualche giudizio di in costituzionalità in quanto, pur essendo un fondo per interventi  in materia di competenza regionale non è previsto il coinvolgimento ad alcun titolo del sistema delle Conferenze Stato-regioni ed autonomie. Le recenti sentenze n. 231/2005, n. 51/2005, n. 31/2005 e n. 423/2004 della Corte Costituzionale hanno ribadito che allo Stato è preclusa l’istituzione di fondi speciali in materie riservate alla competenza esclusiva o concorrente delle Regioni, o comunque la destinazione, in modo vincolato, di risorse finanziarie, senza lasciare alle Regioni e agli enti locali un qualsiasi spazio di manovra. E ciò anche nell’ipotesi in cui siano previsti interventi finanziari statali, nelle medesime materie, destinati direttamente a soggetti privati.

Infine viene previsto che gli alloggi realizzati ai sensi della legge n. 640 del 1954 per l’eliminazione delle abitazioni malsane, i quali non siano stati ancora trasferiti ai comuni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, in argomento possono essere ceduti in proprietà agli aventi diritto secondo le norme in materia di alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, cioè senza anche interessare direttamente i Comuni e senza procedure di consultazione del Comitato tecnico amministrativo del Provveditorato regionale alle opere pubbliche (comma 3.ter).

4.2
Ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di regioni, comuni ed altri enti locali (art. 58)

La nuova norma introdotta prevede che regioni, province, comuni e altri enti locali predispongano un “Piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari” individuando, con delibera dell’esecutivo, i singoli beni immobili non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni istituzionali che ricadono nel territorio di propria competenza. La finalità della norma è di procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di regioni ed enti locali. 
In particolare:

· viene disposto che regioni, province, comuni e altri enti locali dispongano l’individuazione, con delibera del proprio organo di governo e in base della documentazione dei propri archivi ed uffici (e limitatamente ad essi), dei singoli beni immobili che ricadono nel territorio di propria competenza. Per l’individuazione è richiesta la redazione di un apposito elenco. I beni devono essere non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni istituzionali e suscettibili di essere valorizzati ovvero dismessi (comma 1); 

· viene stabilito che l’inserimento degli immobili nel Piano, come sopra disposto, ne determina la conseguente classificazione come patrimonio disponibile e ne dispone espressamente la destinazione urbanistica. 

In particolare, la norma prevede che la deliberazione del predetto Piano delle alienazioni da parte del consiglio comunale, costituisca una variante dello strumento urbanistico generale. Si specifica altresì che tale variante, poiché riferita ai singoli immobili, non necessita di verifiche di conformità agli eventuali atti di pianificazione sovraordinata di competenza delle Province e delle Regioni. 

La verifica di conformità è comunque richiesta e deve essere effettuata entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data di ricevimento della richiesta, nei casi di varianti relati-ve a terreni classificati come agricoli dallo strumento urbanistico generale vigente, ovvero nei casi che comportano variazioni volumetriche superiori al 10 per cento dei volumi previsti dal medesimo strumento urbanistico vigente (comma 2.;

· gli elenchi dei predetti beni immobili devono essere pubblicati secondo le forme previste per ciascuno degli enti richiamati nei predetti commi. Inoltre, è stabilito che essi abbiano effetto dichiarativo della proprietà, in assenza di precedenti trascrizioni e produca gli effetti previsti dall’articolo 2644 del codice civile relativi agli effetti della trascrizione, oltre che gli effetti sostitutivi dell’iscrizione del bene in catasto.

Detto articolo del codice dispone che gli uffici competenti siano chiamati a provvedere, se necessario, alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e voltura (commi 3 e 4); 

· vi è la possibilità di ricorrere in via amministrativa, contro l’iscrizione del bene negli elenchi, entro 60 giorni dalla pubblicazione della sua iscrizione, fatti salvi gli altri rimedi previsti dalla legislazione vigente (comma 5);
· in merito alla valorizzazione dei beni dello Stato e utilizzazione ai fini economici tramite concessione o locazione dei beni immobili inclusi negli elenchi in argomento, il Ministero dell’economia e delle finanze può convocare una o più conferenze dei servizi o promuovere accordi di programma (comma 6). 

Le regioni, le province, i comuni e gli altri enti locali possono in ogni caso individuare forme di valorizzazione alternative, nel rispetto dei principi di salvaguardia dell’interesse pubblico e mediante l’utilizzo di strumenti competitivi (comma 7);
· gli enti proprietari degli immobili inseriti negli elenchi in argomento possano conferire i propri beni immobili, anche residenziali, a fondi comuni di investimento immobiliare ovvero promuoverne la costituzione secondo le disposizioni degli articolo 4 e seguenti del decreto-legge n. 351/2001 (comma 8). 

Si rammenta che l’articolo 4 del citato decreto-legge n. 351/2001 interviene in materia di conferimento di beni immobili a fondi comuni di investimento immobiliare. A tal fine, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato a promuovere la costituzione di uno o più fondi comuni di investimento immobiliare, cui possono essere conferiti beni immobili a uso diverso da quello residenziale dello Stato, dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e degli enti pubblici non territoriali, individuati con uno o più decreti del stesso Ministro;

· infine viene estesa la disciplina dei commi 18 e 19 del-l’articolo 3 del decreto legge n. 351/2001 ai conferimenti e alle dismissioni degli immobili in argomento (comma 9).

Detti commi dispongono taluni esoneri a favore dello Stato e degli altri enti pubblici, nonché delle società cosiddette “veicolo” con le quali essi operano nel campo immobiliare. In particolare, il comma 18 esonera dalla consegna dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbanistica-edilizia e fiscale; il comma 19 esonera la società “veicolo” dal fornire per la rivendita dei beni immobili ad essa trasferiti, la garanzia per vizi e per evizione e dalla consegna dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbanistica-edilizia e fiscale.

4.3
Gratuità delle visure catastali per i soggetti incaricati dagli agenti della riscossione (art. 83, comma 23.ter).

Con la modifica dell’art. 47.bis, comma 1, del D.P.R. n. 602/1993 viene disposta la gratuità delle visure ipotecarie e catastali rilasciate agli agenti della riscossione per la loro attività istituzionale, anche se acquisite da soggetti terzi incaricati dai medesimi agenti della riscossione. 

Ai sensi del vigente articolo 47-bis, commi 1 e 2, del D.P.R. n. 602 del 1973, i competenti uffici dell’Agenzia del territorio rilasciano gratuitamente ai concessionari le visure ipotecarie e catastali relative agli immobili dei debitori iscritti a ruolo e dei coobbligati e svolgono gratuitamente le di attribuzione della rendita catastale. 

Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, la cui vendita è curata dai concessionari, l’imposta di registro si applica nella misura fissa di dieci euro.

4.4
Aumento del valore catastale per gli immobili messi all’incanto (art. 83, comma 24) 

In caso di vendita all’asta di immobili dovrà essere triplicato il valore del prezzo base dell’incanto, modificando così il comma 1 dell’articolo 79 del D.P.R. n. 602/1973 e successive modificazioni.

Al riguardo va ricordato che l’articolo 79 predetto stabilisce che il prezzo base dell’incanto deve essere pari all’importo stabilito ai sensi dell’articolo 52, comma 4, del DPR n. 131/1986. 

Detto comma 4 fissa il valore del fabbricato pari ad 80 volte il reddito catastale. Il successivo comma 5 dispone poi che tale moltiplicatore possa essere modificato, in caso di sensibili divergenze dei valori di mercato, con del Ministro delle finanze. 

Il moltiplicatore è stato elevato a 100 volte per i fabbricati, con decorrenza dal 3 dicembre 1989, per effetto del decreto ministeriale 11 novembre 1989.

Il decreto 14 dicembre 1991 ha stabilito che il moltiplicatore di 100 volte  si  applicava all’ammontare delle rendite 

catastali determinate sulla base delle nuove tariffe d’estimo recate dal decreto ministeriale 27 settembre 1991, nella stessa misura per le unità immobiliari classificate nei gruppi catastali A, B e C, con le esclusioni di quelle classificate nelle categorie A/10 e C/1, alle quali si applicava invece, rispettivamente, nella misura pari a 50 ed a 34 volte. 

Successivamente l’articolo 2, comma 63, della legge finanziaria per il 2004 (legge n. 350 del 2003) ha rivalutato del 10% i moltiplicatori con effetto dal 1° gennaio 2004 ai soli fini delle imposte di registro, ipotecarie e catastali. Tale valore del 10% è stato elevato al 20% dall’articolo 1-bis, comma 7, del decreto legge n. 168 del 2004 per i beni immobili diversi dalla prima casa di abitazione. 

Da ultimo, l’articolo 2, comma 45, del decreto legge n. 262 del 2006 (convertito, con modificazioni, dalla legge n. 286 del 2006) ha rivalutato il misuratore nella misura del 40% per le rendite catastali dei fabbricati classificati nel gruppo catastale B. 

5.
Personale – collaborazioni esterne – consulenze – contrattazione – pensioni – previdenza
5.1
Spese per il personale degli enti locali e delle Camere di commercio (art. 76)

Con l’articolo 76 viene stabilita una serie di misure dirette alla riduzione e alla razionalizzazione della spesa degli enti locali, in particolare per il personale. 

Tali disposizioni di contenimento introdotte da detto arti​colo non producono peraltro effetti di risparmio, in quanto, a legislazione vigente, le norme che impongono agli enti locali il contenimento delle spese di personale si pongono come strumentali rispetto all’obiettivo del Patto di stabilità interno, incentrato sul controllo dei saldi finanziari. 

In particolare:

a) per gli enti sottoposti al patto di stabilità interno (commi 1-4 e 5)

· La norma (comma 1) riguarda il contenimento della spesa per il personale da parte degli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno, e modifica il comma 557 dell’articolo 1 della legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006). 

La novella introduce una precisazione in merito alla definizione del concetto di spesa di personale negli enti locali. 

Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di contenimento della spesa di personale per il predetto personale viene specificato che rientrano nelle spese di personale anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il personale a contratto per la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all’ente. 

· È stata introdotta una misura sanzionatoria nei confronti delle regioni e degli enti locali nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi posti dal patto di stabilità interno. 

In particolare, la norma introduce, per gli enti che non abbiano rispettato il patto di stabilità interno nell’esercizio precedente, il divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. 

È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione (comma 4).
· Ai fini del contenimento delle spese di personale, viene imposto agli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno di ridurre l’incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle loro spese correnti, con particolare riferimento alle dinamiche di crescita della spesa per la contrattazione integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali (comma 5).
b) per gli enti non sottoposti al patto di stabilità interno (comma 2)
È stata modificata la norma di cui al comma 121 dell’articolo 3 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) con la quale venivano introdotte alcune condizioni alla possibilità di assunzioni, in deroga al principio generale di riduzione complessiva della spesa di personale da patte degli enti locali non sottoposti al patto di stabilità interno. 

Tale modifica prevede che dette deroghe siano sospese, ad eccezione che per i comuni con un numero massimo di dipendenti a tempo pieno non superiore a 10, in attesa dell’emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla successiva lett. c).

c) per tutti gli enti locali (commi 6 e 7)
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da  emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vi-

gore del decreto-legge in argomento, previo accordo tra Governo, regioni e autonomie locali in sede di conferenza unificata, saranno definiti parametri e criteri di virtuosità, con correlati obiettivi differenziati di risparmio. 

Tali criteri e parametri saranno individuati tenendo conto delle dimensioni demografiche degli enti, delle percentuali di incidenza delle spese di personale attualmente esistenti rispetto alla spesa corrente e dell’andamento di tale tipologia di spesa nel quinquennio precedente (comma 6). 

Con il medesimo decreto saranno altresì definiti:

· criteri e modalità per estendere la norma anche agli enti non sottoposti al patto di stabilità interno;

· criteri e parametri per la riduzione dell’affidamento di incarichi a soggetti esterni all’ente, con particolare riferimento agli incarichi dirigenziali e alla fissazione di tetti retributivi non superabili in relazione ai singoli incarichi e di tetti di spesa complessivi per gli enti, con riferimento agli articoli 90 e 110 del decreto legislativo n. 267/2000 e considerando in via prioritaria il rapporto tra la popolazione del l’ente ed il numero dei dipendenti in servizio;

· criteri e parametri per la riduzione dell’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico, considerando quale base di riferimento il rapporto tra numero dei dirigenti e dipendenti in servizio negli enti. 

Fino all’emanazione del suddetto decreto è fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale (comma 7). 

d) per le aziende speciali create dalle camere di commercio  (comma 8)
È stato stabilito che il personale delle aziende speciali create dalle camere di commercio, in caso di cessazione dell’attività delle aziende medesime, possa transitare alle camere di commercio di riferimento solo previa procedura selettiva di natura concorsuale e, in ogni caso, a valere sui contingenti di assunzioni effettuabili in base alla vigente normativa. Dovranno essere disapplicate le eventuali disposizioni statutarie o regolamentari in contrasto con le nuove disposizioni.


5.2
Riduzioni delle collaborazioni e delle consulenze nella pubblica amministrazione (art. 46)

Con l’articolo in titolo il legislatore ha stabilito alcune misure in tema di collaborazioni e consulenze nelle pubbliche amministrazioni, apportando in particolare modifiche alla disciplina introdotta in materia dalla legge finanziaria 2008, anche allo scopo di superare alcune incertezze interpretative che si erano determinate in sede di prima applicazione della nuova disciplina.

· Viene sostituito integralmente il comma 6 dell’articolo 7 del D.lgs. n. 165/2001 nel senso che il conferimento degli incarichi individuali deve avvenire con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza di specifici presupposti di legittimità.

Specificatamente quindi:

· corrispondenza dell’oggetto della prestazione alle competenze proprie dell’amministrazione interessata, nonché ad obiettivi e progetti specifici e determinati; 

· preliminare accertamento da parte dell’amministra-zione conferente dell’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane a disposizione; 

· natura temporanea e altamente qualificata della prestazione; 

· preventiva determinazione della durata, del luogo, dell’oggetto e del compenso della collaborazione. 

Tutte le amministrazioni pubbliche dovranno disciplinare e rendere pubbliche le procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione.

· La particolare e comprovata specializzazione non deve essere necessariamente di natura universitaria.

In quest’ottica è stato disposto, infatti, che il carattere universitario della specializzazione richiesto non abbia natura esclusiva (la disposizione fa ora riferimento a una specializzazione “anche” universitaria) e sono state introdotte deroghe al requisito della formazione universitaria per le fattispecie di contratti d’opera stipulati con: 

· professionisti iscritti in ordini o albi; 

· soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo o dei mestieri artigianali. 

Per entrambe le fattispecie, la disposizione richiede comunque che sia accertato che l’esperto abbia maturato un’esperienza nel settore. 

Con riferimento alle fattispecie oggetto della deroga, si segnala che la disposizione in esame fa espressamente riferimento ai soli “contratti d’opera”, che in base all’articolo 2222 codice civile sussistono ogniqualvolta una persona si obbliga, dietro la corresponsione di un corrispettivo, a com-piere un’opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente. Nell’ambito applicativo della disposizione dovrebbero peraltro rientrare anche i contratti di prestazione d’opera intellettuale di cui all’articolo 2230 dello stesso codice, tenuto conto dell’esplicito riferimento a contratti stipulati con professionisti iscritti in ordini o albi.

· Viene ribadito che il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni ordinarie e l’utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato  i contratti. Conseguentemente viene abrogata la norma di cui all’articolo 1, comma 9, del decreto legge n. 168/2004, come convertito nella legge n. 191/2004, secondo il quale l’affidamento degli incarichi e delle consulenze a soggetti estranei all’amministrazione dovesse riferirsi a materie ed oggetti rientranti nelle competenze della struttura burocratica dell’amministrazione pubblica, essere adeguatamente motivato e potesse avvenire solo nei casi previsti dalla legge ovvero nell’ipotesi di eventi straordinari. 

· Viene poi formulata una nuova disciplina volta a rafforzare i controlli sulle spese degli enti locali per incarichi di collaborazione, sostitutiva integralmente dei commi 55 e 56 dall’articolo 3 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007, nel modo seguente:

· «gli enti locali possono stipulare contratti di collaborazione autonoma, indipendentemente dall’og​getto della prestazione, solo con riferimento alle attività istituzionali stabilite dalla legge o previste nel programma approvato dal Consiglio ai sensi dell’articolo 42, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 » (comma 2);

· è demandato ad un regolamento (vedi art. 89 del d. lgs. n. 267/2000) la fissazione in conformità a quanto stabilito dalle disposizioni vigenti, dei limiti, dei criteri e delle modalità per l’affidamento di incarichi di collaborazione autonoma, che si applicano a tutte le tipologie di prestazioni. La violazione delle disposizioni regolamentari richiamate costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Il limite massimo della spesa annua per incarichi di collaborazione è fissato nel bilancio preventivo.
In questo caso la definizione è demandata ad un regolamento comunale ed al bilancio di previsione e non a quello sull’ordinamento degli uffici e dei servizi (come era nella versione vigente).

5.3
Utilizzo di contratti di lavoro flessibili nelle pubbliche amministrazioni (art. 49)

Viene riformulato l’articolo 36 del d. lgs. n. 165/2000. Il nuovo testo, pertanto, nel ribadire che le assunzioni presso le pubbliche amministrazioni avvengono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato, seguendo le procedure di reclutamento previste dall’articolo 35 dello stesso D.Lgs. 165/2001 (comma 1), prevede: 

· la possibilità, per le amministrazioni pubbliche, in caso di esigenze temporanee ed eccezionali, di avvalersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, nel rispetto delle procedure di reclutamento vigenti (comma 2).

· viene demandata altresì - ferma restando la competenza delle amministrazioni in ordine alla individuazione delle necessità organizzative in coerenza con quanto stabilito dalla vigenti disposizioni di legge - ai contratti collettivi nazionali la disciplina in materia di contratti di lavoro a tempo determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della somministrazione di lavoro (alla quale comunque non è possibile ricorrere per l’esercizio di funzioni direttive e dirigenziali), in applicazione di quanto previsto dai rispettivi provvedimenti legislativi di settore, nonché da ogni successiva modificazione o integrazione della relativa disciplina con riferimento alla individuazione dei contingenti di personale utilizzabile (ancora comma 2); 

· l’obbligo, da parte delle amministrazioni pubbliche, di rispettare, nell’ambito delle rispettive procedure selettive, i principi di imparzialità e trasparenza, al fine di evitare abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile. Inoltre - rendendo meno stringenti i precedenti limiti temporali relativi alla possibilità di utilizzazione del lavoro flessibile – viene previsto che le richiamate amministrazioni non possano ricorrere all’utiliz-zo del medesimo lavoratore con più tipologie contrattuali per periodi di servizio superiori ai tre anni nell’arco del-l’ultimo quinquennio (comma 3);

· infine (comma 5), è confermata la disposizione secondo cui eventuali violazioni di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavoratori da parte delle pubbliche amministrazioni non possono comunque comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato (mentre il lavoratore avrà diritto al risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro eseguita in violazione di disposizioni imperative e le amministrazioni avranno l’obbligo di rivalersi sui dirigenti responsabili in caso di dolo o colpa grave).

Viene soppressa la previsione del divieto di assunzione, per le amministrazioni che violano la disciplina relativa all’utilizzo delle forme di lavoro flessibile di cui all’articolo 36, per il triennio successivo alla violazione stessa. 

Viene invece introdotta una ulteriore previsione – per lo più di natura ricognitoria rispetto alla normativa vigente - relativa alla responsabilità dei dirigenti che operino in violazione delle disposizioni dell’articolo in esame, da considerare responsabili anche ai sensi dell’articolo 21 del d. lgs. n. 165/2001 (relativo alla responsabilità dirigenziale per mancato raggiungimento degli obiettivi o per inosservanza delle direttive). Di tali violazioni si dovrà tener conto in sede di valutazione dell’operato del dirigente ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, concernente la valutazione del personale con incarico dirigenziale. 

 Restano invece confermate le disposizioni inerenti alla trasmissione delle convenzioni concernenti l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili (comma 4). 

 Rispetto al testo previgente, in conseguenza della sostanziale modifica della disciplina per quanto riguarda la possibilità di avvalersi di forme di lavoro flessibile, sono state soppresse alcune disposizioni che prevedevano l’utilizzo del lavoro flessibile in deroga alla disciplina generale, concernenti, rispettivamente:

· la non applicazione delle disposizioni sull’impiego di forme contrattuali flessibili agli uffici di diretta collaborazione del Ministro, agli uffici di supporto agli organi di direzione politica degli enti locali, nonché ai contratti relativi agli incarichi dirigenziali ad alla preposizione ad organi di direzione, consultivi e di controllo delle pubbliche amministrazioni (comma 7 del testo previgente);

· l’autorizzazione ad assumere personale con contratto di lavoro a termine, in deroga alla normativa vigente, per l’ente parco nazionale dell’arcipelago de La Maddalena (comma 8 del testo previgente);

· deroghe alla possibilità di utilizzare forme contrattuali flessibili per specifici enti anche in relazione ad ulteriori esigenze specificamente e tassativamente indicate e diverse a seconda degli enti interessati (articoli 9-11 del testo previgente). 

5.4
Lavoro par-time  (art. 73)

La normativa in argomento, introdotta con l’articolo 73, reca specifiche modifiche alla disciplina del lavoro a tempo parziale presso le pubbliche amministrazioni prevista dalla legge n. 662/1996, poiché, come evidenziato dalla relazione illustrativa, l’applicazione di tale disciplina ha determinato nel corso degli anni non trascurabili problemi di funzionalità e buon andamento agli uffici delle pubbliche amministrazioni e in particolare agli uffici periferici a causa del sottodimensionamento dell’organico. 

In particolare:

· la vigente disciplina relativa alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, attualmente configurata come un vero e proprio diritto soggettivo per il dipendente, al fine di subordinare la trasformazione alla valutazione discrezionale dell’amministrazione effettuata in relazione alle esigenze del buon funzionamento della medesima amministrazione. 

Viene infatti disposto che la trasformazione del rapporto di lavoro non avvenga automaticamente, bensì possa essere concessa discrezionalmente dall’amministra​zione coerentemente alle esigenze di efficienza e funzionalità degli uffici. Pertanto l’amministrazione può respingere la domanda del dipendente allorché la trasformazione del rapporto di lavoro comporti pregiudizio alla funzionalità dell’ammini-strazione stessa. La normativa previgente stabiliva invece la possibilità di grave pregiudizio (era quindi richiesto anche il requisito della gravità del pregiudizio) poteva legittimare esclusivamente il differimento della trasformazione del rapporto di lavoro per un periodo non superiore a sei mesi;

· viene poi novellata la disciplina riguardante la destinazione dei risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rapporti si lavoro dei dipendenti pubblici da tempo pieno a tempo parziale.

Infatti viene stabilito che il 70% (secondo la normativa vigente era il 50%) sia destinata all’incentivazione alla mobilità delle pubbliche amministrazioni.

Tuttavia è stato stabilito che tale destinazione di risorse (da effettuare secondo le modalità ed i criteri individuati dalla contrattazione integrativa) possa riguardare esclusivamente le amministrazioni che dimostrino di aver provveduto a predisporre piani di mobilità e di riallocazione tramite trasferimento di personale da una sede all’altra della medesima amministrazione. 

5.5
Reclutamento del personale delle società pubbliche (art. 18)

1.
Anche le società che gestiscono servizi pubblici locali a totale partecipazione pubblica per il reclutamento del personale dovranno adottare i principi validi per le amministrazioni pubbliche. 

Pertanto viene disposto l’obbligo, per le società che gestiscono servizi pubblici locali a totale partecipazione pubblica, di adottare con propri provvedimenti, a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto di legge (e quindi il 20 ottobre 2008), i criteri e le modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui all’articolo 35, comma 3, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. 

Il richiamato articolo 35 reca disposizioni in materia di reclutamento del personale nelle amministrazioni pubbliche. In particolare, il comma 3 stabilisce che le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni devono conformarsi ai seguenti principi: 

· adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’impar​zialità e assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

· adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a

verificare  il  possesso dei  requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire; 

· rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 

· decentramento delle procedure di reclutamento; 

· composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti dell’organo di direzione politica dell’ammini​strazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali. 

2.
Per le altre società a partecipazione pubblica totale o di controllo, hanno l’obbligo di adottare -  in questo caso non viene fissato espressamente un termine - con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e imparzialità. 

3.
Le predette disposizioni non trovano però applicazione nei confronti delle società quotate su mercati regolamentati. 

5.6
Controlli su incompatibilità, cumulo di impieghi e di incarichi (art. 47)

All’articolo 53 del d. lgs. n. 165/2001, viene introdotta una nuova disposizione volta a rafforzare i controlli sul rispetto della disciplina in materia di incompatibilità e di limiti al cumulo degli incarichi per i pubblici dipendenti. 

In particolare, è stato attribuito al Dipartimento della funzione pubblica il compito di disporre – per il tramite del-l’Ispettorato della funzione pubblica – verifiche in ordine al rispetto della disciplina sulle incompatibilità prevista in via generale dal medesimo articolo 53 e, con riferimento ai rapporti di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento, dall’articolo 1, comma 56 e seguenti, della legge n. 662/1996 (cosiddetto “collegato alla finanziaria 1997”).
Con  riferimento  ai  profili  operativi della attività di controllo sul rispetto della disciplina in materia di incompatibilità, la nuova norma prevede che l’Ispettorato per la funzione pubblica possa stipulare convenzioni con i servizi ispettivi delle amministrazioni interessate e possa avvalersi altresì della Guardia di finanza. L’Ispettorato dovrà collaborare inoltre con il Ministero dell’economia e delle finanze ai fini dell’accertamento della violazione da parte di enti pubblici economici e soggetti privati  del

divieto di conferimento di incarichi retribuiti ad un dipendente pubblico in assenza dell’autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza.

Va rilevato al riguardo che, con riferimento ai controlli sull’attuazione delle norme sulle incompatibilità sul doppio lavoro, sono già stati più volte effettuati sia dell’Ispettorato che dalla Guardia di finanza in base a disposizioni vigenti.

5.7
Abolizione dei limiti al cumulo tra pensione e redditi di lavoro (art. 19)

A decorrere dal 1 gennaio 2009 è prevista la totale cumulabilità tra pensioni dirette di anzianità a carico dell’assicurazione generale obbligatoria (AGO) e delle forme  sostitutive ed esclusive della medesima e redditi da lavoro autonomo e dipendente. 

Viene poi disciplinata la cumulabilità tra pensione e reddito da lavoro nel caso di pensione calcolata con il sistema contributivo.

In particolare, sempre a decorrere dal 1° gennaio 2009, viene prevista l’integrale cumulabilità con i redditi da lavoro autonomo e dipendente per le pensioni dirette conseguite nel regime contributivo in via anticipata rispetto ai 65 anni per gli uomini e ai 60 anni per le donne a carico dell’AGO e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché della gestione separata INPS purché il soggetto sia in possesso dei requisiti relativi all’età anagrafica per l’accesso alla pensione di vecchiaia liquidata esclusivamente con il sistema contributivo a decorrere dal 1 gennaio 2008. 

Inoltre viene disposta, sempre a decorrere dal 1° gennaio 2009, con riferimento alle pensioni liquidate interamente con il sistema contributivo, la totale cumulabilità con i redditi da lavoro per le pensioni di vecchiaia anticipate liquidate con anzianità contributiva pari o superiore a 40 anni, nonché per le pensioni di vecchiaia liquidate a soggetti con età pari o superiore a 65 anni per gli uomini e 60 anni per le donne.

Vengono anche abrogati i commi 21 e 22 dell’articolo 1 della

legge n. 335/1995, che, con  riferimento alle pensioni di vecchiaia liquidate interamente con il sistema contributivo, disponevano:

· per i pensionati di età inferiore ai 63 anni il divieto di cumulo della pensione con i redditi da lavoro dipendente nella loro interezza e con quelli da lavoro autonomo nella misura del 50% per la parte eccedente il trattamento minimo INPS e fino a concorrenza con i redditi stessi (comma 21);

· per i pensionati di età pari o superiore ai 63 anni il divieto di cumulo della pensione con redditi da lavoro dipendente ed autonomo nella misura del 50% per la parte eccedente il trattamento minimo INPS e fino a concorrenza dei redditi stessi (comma 22). 

Viene invece fatto salvo quanto previsto all’articolo 4 del 

D.P.R. n. 758/1965, il quale ammette il cumulo di una pensione normale diretta o di un assegno equivalente con un trattamento di attività derivante da servizi resi ad Amministrazioni statali, comprese quelle con ordinamento autonomo, di Regioni, di Province, di Comuni o di Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, di Enti parastatali, di Enti o Istituzioni di diritto pubblico, nonché di aziende annesse o direttamente dipendenti dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni o dagli altri Enti suindicati, ma vieta il cumulo se il nuovo servizio costituisce derivazione, continuazione o rinnovo del precedente rapporto che aveva dato luogo alla pensione. 

5.8
Contrattazione integrativa e controllo dei contratti nazionali ed integrativi (art. 67)

Di quanto contenuto all’articolo 67 in titolo di particolare interesse per gli enti locali sono le seguenti norme:

· l’articolo 47 del decreto legislativo n. 165/2001 riguardante il procedimento della contrattazione collettiva per le amministrazioni pubbliche viene modificato nel modo seguente:

· in caso di certificazione non positiva della Corte dei conti le parti contraenti presso l’ARAN non potranno procedere alla sottoscrizione definitiva dell’ipotesi di accordo;

· per la riapertura della trattativa  ed alla sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo il presidente dell’ARAN, oltre a sentire il Comitato di settore, deve sentire anche il Presidente del Consiglio dei Ministri;

· la nuova ipotesi di accordo deve comunque essere adeguata ai costi contrattuali, diversamente non può essere certificata dalla Corte dei conti;

· qualora la certificazione della nuova ipotesi sia non positiva per singole clausole contrattuali, l’ipotesi può essere sottoscritta definitivamente, ma le clausole contrattuali non positivamente certificate non potranno avere efficacia;

· l’ipotesi di accordo dovrà essere trasmessa non solamente al comitato di settore ma anche al Presidente del Consiglio dei Ministri, entro 7 giorni (e non più 3 giorni) dalla data di sottoscrizione; 

· il parere del Comitato di settore e del Consiglio dei Ministri si intende reso favorevole trascorsi quindici giorni dalla data di trasmissione della relazione tecnica da parte dell’ARAN; 

· tutti i termini indicati si intendono riferiti a giornate lavorative; 

· in attuazione dei principi di responsabilizzazione ed efficienza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere alla Corte dei Conti, tramite la Ragioneria generale dello Stato, entro il 31 maggio di ogni anno, specifiche informazioni sulla contrattazione integrativa, certificate dagli organi di controllo interno; 

· il Ministero dell’economia – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, d’intesa con la Corte dei conti e la Presidenza del Consiglio – Dipartimento della Funzione pubblica, dovrà integrare le informazioni annualmente richieste con il modello di cui all’articolo 40-bis, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001, predisponendo un’apposita scheda con le ulteriori informazioni utili alla Corte dei conti dirette tra l’altro ad accertare, oltre il rispetto dei vincoli di carattere finanziario stabiliti dalla normativa vigente per quanto riguarda la consistenza delle risorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa ed all’evoluzione dell’entità dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche la concreta individuazione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione dell’impegno e della qualità del servizio svolto dal singolo dipendente, con riguardo ai diversi istituti finanziari della contrattazione integrativa, nonché a parametri di selettività, con specifico riferimento agli scatti stipendiali; 

· la Corte dei conti utilizzerà tali informazioni, insieme a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V del d. lgs. n.165/2001, ai fini del referto sul costo del lavoro e, in caso di esorbitanza delle spese dai limiti imposti dai vincoli di finanza pubblica e dagli indirizzi generali adottati in materia nell’ambito della contrattazione collettiva nazionale, propone interventi correttivi a livello di comparto o di singola amministrazione. Viene inoltre precisato che, fatti salvi i casi di responsabilità previsti dalla vigente normativa, in caso di accertato superamento di tali vincoli le corrispondenti clausole contrattuali sono immediatamente sospese ed è fatto obbligo di recupero nell’ambito della successiva sessione contrattuale; 

· le pubbliche amministrazioni sono tenute a pubblicare in modo permanente sul proprio sito internet, con modalità che assicurino la piena accessibilità delle informazioni ai cittadini, la documentazione annualmente trasmessa all’or-gano di controllo in materia di contrattazione integrativa; 

· qualora le nuove predette prescrizioni dell’articolo in esame non siano adempiute, ferme restando le sanzioni stabilite dall’art. 60, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. Si affida al collegio dei revisori di ciascuna amministrazione o all’organo di controllo interno equivalente il compito di vigilare sulla corretta applicazione delle norme recate da questo articolo. 

5.9
Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età per il collocamento a riposo (art. 72)

La normativa in argomento prevede:

· l’introduzione dell’istituto dell’esonero dal servizio, consistente nella possibilità, per i dipendenti pubblici prossimi al compimento dei limiti di età per il collocamento a riposo, di usufruire su richiesta, appunto dell’esonero dal servizio nel corso del quinquennio antecedente la data di maturazione dell’anzianità massima contributiva di 40 anni (commi 1-6);
· la facoltà, per le pubbliche amministrazioni, di accogliere la richiesta da parte del dipendente pubblico di permanere in servizio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo in relazione a determinati parametri soggettivi ed oggettivi (commi 7-10); 

· la possibilità per le amministrazioni di risolvere, con un preavviso di almeno sei mesi, il rapporto di lavoro del personale dipendente che abbia conseguito l’anzianità massima contributiva di 40 anni (comma 11). 

Specificatamente:

a) per l’esonero dal servizio (commi 1-5)
· per gli anni 2009, 2010 e 2011, il personale in servizio presso le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le Agenzie fiscali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, gli Enti pubblici non economici, le Università, le Istituzioni ed Enti di ricerca nonché gli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del d. lgs. 165/2001, può richiedere l’esonero dal servizio nel corso del quinquennio antecedente la data di maturazione dell’anzianità massima contributiva di 40 anni. La richiesta di esonero dal servizio, che è irrevocabile, deve essere presentata dai soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° marzo di ciascun anno, a condizione che entro l’anno solare raggiungano il requisito minimo di età richiesto. Viene espressamente escluso dalla possibilità di fruire dell’eso-nero dal servizio il personale della scuola (comma 1). 

Gli enti di cui all’art. 70, comma 4, del D.Lgs. 165/2001 sopra richiamato sono: ente EUR; enti autonomi lirici ed istituzioni concertistiche assimilate; Agenzia spaziale italiana; Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato; Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura; Comitato nazionale per la ricerca e lo sviluppo dell’energia nucleare e delle energie alternative (ENEA); Azienda autonoma di assistenza al volo per il traffico aereo generale e Registro aeronautico italiano (RAI); CONI; Consiglio nazionale dell’e-conomia e del lavoro (CNEL); Ente nazionale per l’aviazione civile (E.N.A.C.); 

· non sono compresi fra questi beneficiari i dipendenti degli enti locali e della sanità (comma 2);
· è prevista la facoltà delle  amministrazioni  pubbli-

che sopraindicate di accogliere la richiesta di eso
nero, sulla base delle proprie esigenze funzionali, con priorità al personale interessato da processi di riorganizzazione della rete centrale e periferica o di razionalizzazione o appartenente a qualifiche di personale per le quali è prevista una riduzione di organico (comma 2);

· il trattamento economico del personale interessato dall’esonero, il trattamento previdenziale e di quie-scenza nonché il regime di incompatibilità con altre attività lavorative, sono i seguenti:

· durante il periodo di esonero dal servizio al dipendente spetta (comma 3) un trattamento economico temporaneo pari al 50% di quello complessivamente goduto, per competenze fisse ed accessorie, al momento del collocamento nella nuova posizione. Tale percentuale è elevata al 70% qualora il dipendente pubblico, durante tale periodo, svolga in modo continuativo ed esclusivo attività di volontariato, opportunamente documentata e certificata, presso ONLUS, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non governative che operano nel campo della cooperazione con i Paesi in via di sviluppo, ed altri soggetti da individuare con un apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento. Inoltre, è stabilito che, fino al collocamento a riposo del personale in posizione di esonero, gli importi del trattamento economico posti a carico dei fondi unici di amministrazione non possono essere utilizzati per nuove finalità (comma 3);
· il dipendente posto in esonero ha diritto a fruire di un identico trattamento di quiescenza e previdenza rispetto ai dipendenti rimasti in servizio all’atto del collocamento a riposo per raggiunti limiti di età (comma 4); 

· il richiamato trattamento economico temporaneo spettante durante il periodo di esonero dal servizio è cumulabile con altri redditi derivanti da prestazioni lavorative rese dal dipendente come lavoratore autonomo o per collaborazioni e consulenze con soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001 o società e consorzi dalle stesse partecipati (comma 5). 

In ogni caso, non è consentito l’esercizio di prestazioni lavorative da cui possa derivare un pregiudizio all’amministrazione di appartenenza; 

b) per la permanenza in servizio oltre l’età pensionabile (commi 7-10)
È rimessa alla valutazione dell’amministrazione interessata la concessione della possibilità per i dipendenti pubblici di permanere in servizio per un biennio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo, ai sensi dell’articolo 16, comma 1, del d. lgs. 30 dicembre 1992 n. 503 in precedenza totalmente demandata alla volontà dei dipendenti stessi (quindi configurata come un diritto soggettivo) (comma 7). 

Detta facoltà dell’ente di accogliere la richiesta sarà in base alle proprie esigenze organizzative e funzionali, nonché in relazione a determinati parametri, quali la particolare esperienza professionale acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti ed in funzione dell’andamento efficiente dei servizi. La domanda di trattenimento va presentata all’amministrazione di appartenenza dai 24 ai 12 mesi precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a riposo previsto dal proprio ordinamento. 

In particolare:

· sono fatti salvi i trattenimenti in servizio in essere alla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento, nonché quelli disposti con riferimento alle domande presentate nei sei mesi successivi alla suddetta data di entrata in vigore (cioè entro il 25 dicembre 2008) (comma 8);
· è previsto altresì l’obbligo, per le amministrazioni pubbliche, di riconsiderare, con provvedimento motivato, i provvedimenti di trattenimento in servizio già adottati con decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre 2009 (comma 9); 

· è disposta la decadenza dei trattenimenti in servizio già autorizzati con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2010, stabilendo il contestuale obbligo, per i dipendenti interessati, alla presentazione di una nuova istanza, nei termini previsti dal primo periodo di questa lett. b) (comma 10); 

c) per la risoluzione del servizio per il conseguimento dall’anzianità massima contributiva di 40 anni (comma 11)

È prevista per le amministrazioni pubbliche, in caso di conseguimento dell’anzianità massima contributiva di 40 anni da parte del dipendente, di risolvere il rapporto di lavoro, con un preavviso di almeno sei mesi e fermo restando quanto previsto dalla disciplina vigente in materia di decorrenze dei trattamenti pensionistici. 

Questa norma non si applica ai magistrati ed ai professori universitari.

Relativamente al personale dei comparti sicurezza, difesa ed esteri gli specifici criteri e le modalità applicative dei principi di questa nuova disposizione, tenendo conto delle rispettive peculiarità ordinamentali, dovranno essere definiti con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro 90 giorni dall’entrata in vigore di questo decreto-legge, previa delibera del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti i Ministri dell’interno, della difesa e degli affari esteri.

5.10
Nuova disciplina in materia di orario di lavoro (art. 41)

Vengono riportate qui di seguito le disposizioni che possono riguardare anche le amministrazioni pubbliche e quindi anche gli enti locali, per l’effetto che produrranno nella contrattazione nazionale:

· lavoratore notturno dovrà essere considerato:

· qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga almeno tre ore del suo tempo di lavoro giornaliero impiegato in modo normale; 

· (rimane in vigore) qualsiasi lavoratore che svolga durante il periodo notturno almeno una parte del suo orario di lavoro secondo le norme definite dalla contrattazione collettiva. In difetto di disciplina da parte della contrattazione collettiva è considerato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga lavoro notturno per un minimo di ottanta giorni lavorativi all’anno; il suddetto limite minimo è riproporzionato in caso di lavoro part-time;
· lavoratore mobile dovrà essere considerato qualsiasi lavoratore impiegato quale membro del personale viaggiante o di volo presso una impresa che effettua servizi di trasporto passeggeri o merci sia per conto proprio che per conto di terzi;. 

· in merito al riposo giornaliero, ferma restando la durata normale dell’orario settimanale, il lavoratore ha diritto a undici ore di riposo consecutivo ogni ventiquattro ore, precisando che il riposo giornaliero deve essere fruito in modo consecutivo fatte salve le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata o da regimi anche di reperibilità;

· circa i risposi settimanali l’articolo 9 del d. lgs. n. 66/2003 stabilisce che il lavoratore ha diritto ogni sette giorni a un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore consecutive, di regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con le ore di riposo giornaliero di cui all’articolo 7 dello stesso decreto (undici ore di riposo consecutivo ogni ventiquattro ore). Vengono tuttavia previste una serie di eccezioni a tale norma. 

Ora con la modifica il previsto periodo di riposo consecutivo è calcolato come media in un periodo non superiore a 14 giorni.

Ed inoltre viene previsto che la predetta norma sui riposi settimanali non si applica alle attività di lavoro a turni ogni qualvolta  il lavoratore cambi turno o  squadra e non possa

beneficiare, tra la fine del servizio di un turno  o  di  una squadra e l’inizio del successivo, di periodi di riposo giornaliero o settimanale. In sostanza, rispetto alla formulazione precedente, si è aggiunto il riferimento al cambio di turno;

· vengono rimodellate le sanzioni amministrative  per violazioni dell’orario di lavoro modificando l’articolo 14 del d. lgs. n. 81/2008, recante disposizioni per contrastare il lavoro irregolare e la tutela della salute e della sicurezza, viene escluso dalle fattispecie che legittimano l’adozione dei provvedimenti di sospensione dell’attività imprenditoriale nel caso delle reiterate violazioni della disciplina in  materia 

di durata massima dell’orario di lavoro, di riposo giornaliero e di riposo settimanale, di cui agli art. 4, 7 e 9 del d. lgs. 66/2003, e successive modificazioni;

· viene invece disposto che al personale delle qualifiche dirigenziali degli enti e delle aziende del SSN, in ragione della qualifica posseduta e della necessità di conformare l’impegno di servizio al pieno esercizio della responsabilità connessa all’incarico dirigenziale affidato, non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 4 e 7 del d. lgs. 66/2003, relativi rispettivamente alla durata massima dell’orario di lavoro e al riposo giornaliero. La materia invece è rimessa ai contratti collettivi la definizione di modalità volte a garantire ai dirigenti condizioni di lavoro che consentano una protezione appropriata sul piano della tutela della salute e sicurezza ed il pieno recupero delle energie psico-fisiche;

· vengono abrogate poi alcune disposizioni del d. lgs. n. 66/2003, ed in particolare:  

· del comma 5 dell’art. 4, che poneva in capo al datore di lavoro, per le unità produttive con più di dieci dipendenti, in caso di superamento delle 48 ore di lavoro settimanale attraverso prestazioni di lavoro straordinario, l’obbligo di informare i servizi ispettivi della Direzione provinciale del lavoro competente per territorio;

· del comma 2 dell’art. 12, secondo cui il datore di lavoro era tenuto ad informare per iscritto i servizi ispettivi della Direzione provinciale del lavoro competente per territorio, con periodicità annuale, della esecuzione di lavoro notturno svolto in modo continuativo o compreso in regolari turni periodici, salvo che esso fosse disposto dal contratto collettivo; 

· del comma 5 dell’art. 18-bis, che puniva con la sanzione amministrativa da 103 euro a 200 euro la violazione del predetto comma 5 dell’art. 4 (ora abrogato). 

5.11
Assenze per malattia e per permesso retribuito dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni (art. 71)

L’articolo 71 ha introdotto una nuova disciplina relativa ai  periodi  di  assenza  per malattia  e di permesso retribuito 

per i dipendenti pubblici.

a) In caso di assenza per malattia (commi 1, 1.bis, 2, 3,  e 5) 

Secondo la relazione illustrativa che accompagna il decreto, la norma, introducendo misure dirette alla riduzione dei giorni di assenza per malattia dei dipendenti pubblici, ha lo scopo di riportare il tasso di assenteismo del settore pubblico nei limiti di quello del settore privato. 

In particolare è stato stabilito:

· in deroga a quanto previsto in generale dai contratti collettivi e dalla normativa di settore, la corresponsione ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001 (e quindi anche gli enti locali), per i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, nei primi dieci giorni di assenza, è composta del solo trattamento economico fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento accessorio. Resta comunque fermo il trattamento più favorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle specifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad infortunio sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day hospital, nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedono terapie salvavita (comma 1). 

Lo stesso comma dispone altresì che i risparmi derivanti dall’applicazione delle disposizioni in oggetto, che comunque non sono utilizzabili per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa, costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio;

· in caso di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a 10 giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare il rilascio della certificazione medica può essere rilasciata esclusivamente da una struttura sanitaria pubblica (comma 2);

· l’effettuazione del controllo della sussistenza della malattia del dipendente da parte dell’ammi-nistrazione di appartenenza anche in caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e organizzative, nonché la modifica delle fasce orarie di reperibilità del lavoratore entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, vengono ora previste dalle ore 8 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 20 di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i festivi (comma 3); 

· le assenze per malattia non sono assimilate alla presenza in servizio ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa (comma 5).
Rimangono invece assimilate le assenze per congedo 

di maternità, compresa l’interdizione anticipata dal lavoro, e per congedo di paternità, le assenze dovute alla fruizione di permessi per lutto, per citazione a testimoniare e per l’espletamento delle funzioni di giudice popolare, nonché le assenze previste per le lavoratrici e il lavoratore, per 3 giorni ogni anno, in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado, e per i soli dipendenti portatori di handicap grave, i permessi di cui all’articolo 33, comma 6, della legge. n. 104/1992.

L’art. 33, comma 6, della L. 104/1992, prevede infatti che la persona maggiorenne portatrice di handicap grave possa usufruire, alternativamente, di due ore di permesso giornaliero retribuito ovvero di tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa;

· queste nuove disposizioni in materia di assenza per malattia non si applicano al comparto sicurezza e difesa per le malattie conseguenti a lesioni riportate in attività operative e addestrative (comma 1.bis); 
b) In caso di permessi retribuiti (comma 4)
Per quanto attiene ai permessi retribuiti, viene affidata la definizione dei termini e le modalità di fruizione delle assenze per permesso retribuito - fermi restando i limiti massimi delle richiamate assenze - alla contrattazione collettiva ovvero alle specifiche normative di settore, disponendo altresì l’obbligo di stabilire una fruizione esclusivamente ad ore delle tipologie di permesso retribuito, in luogo dell’alternatività di fruizione degli stessi tra giorni ed ore precedentemente prevista dalla legge, dai regolamenti, dai contratti collettivi o dagli accordi sindacali. Lo stesso comma, inoltre, dispone che, in caso di fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’inci-denza dell’assenza sul monte ore a disposizione del dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata con riferimento all’orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 

Secondo quanto evidenziato nella relazione illustrativa, tali disposizioni “sono finalizzate ad un migliore contemperamento delle necessità del dipendente con le esigenze di servizio”. 

5.12
Revisione dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali  (art. 46.bis)

Al fine di valorizzare le professionalità del personale delle amministrazioni pubbliche e conseguire riduzioni di spesa, viene affidato ad un apposito decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione il compito di provvedere ad una razionalizzazione e progressiva riduzione dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali. 

Il decreto in questione dovrà essere emanato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame (quindi entro il 20 ottobre 2008). 

Le risorse derivanti dalle riduzioni di spesa in questione devono essere versate annualmente dalle amministrazioni con autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere poi rassegnate ad un apposito fondo di parte corrente. 

Le risorse di tale fondo saranno poi destinate, con apposito decreto del Ministro  per la pubblica amministrazione e l’innova-

zione, di concerto con il Ministro dell’interno e con quello dell’economia e delle finanze, al finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni interessate dalla riduzione dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa: 

· delle amministrazioni indicate dall’art. 67, comma 5, del decreto-legge in esame (ossia amministrazioni dello Stato, agenzie, enti pubblici non economici, enti di ricerca, università);

·  ovvero delle amministrazioni interessate dall’applicazione dell’art. 67, comma 2, del decreto-legge in esame. 

 Le predette disposizioni in esame non si applicano però: 

· agli enti territoriali;  

· e agli enti, di competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 

5.13
Soppressione di trattamenti economici aggiuntivi per infermità dipendente da causa di servizio  (art. 70)

A decorrere dal 1° gennaio 2009, nei confronti dei dipendenti pubblici ai quali sia stata riconosciuta un’infermità dipendente da causa di servizio ed ascritta ad una delle categorie della tabella A annessa al D.P.R. 30 dicembre 1981, n. 834 (Riordino delle pensioni di guerra), fermo restando il diritto all’equo indennizzo, è esclusa l’attribuzione di qualsiasi trattamento economico aggiuntivo previsto da norme di legge o pattizie. 

Si tratta delle lesioni ed infermità che danno diritto a pensione vitalizia o ad assegno temporaneo. 

La predetta disposizione non si applica ai comparti del-

la Sicurezza e della Difesa e, pertanto, a tale personale continuano ad applicarsi le vigenti disposizioni in materia di infermità dipendente da causa di servizio.

La  relazione  illustrativa  che   accompagna il provvedi-

mento evidenzia che le norme che si sopprimono risalgono agli anni ‘20 del secolo scorso, “quindi riferite ad una situazione ambientale lavorativa del pubblico dipendente con una normativa non attenta, come oggi, a garantire l’idoneità dei luoghi di lavoro. Pertanto, il beneficio aggiuntivo che si vuole sopprimere non ha più ragione d’essere attesa l’attuale normativa di sicurezza sul lavoro”. 

5.14
Corresponsione assegno sociale e altre disposizioni in materia di rapporti con gli istituti previdenziali (art. 20 – parte)

Dell’articolo 20 del decreto legge convertito vengono segnalate le seguenti disposizioni:

a) Obbligo a versare i contributi per malattia e maternità (comma 2)

Dal 1° gennaio 2009 anche le imprese della Stato, degli enti pubblici e degli enti locali privatizzate e a capitale misto dovranno versare,secondo le disposizioni vigenti:

· La contribuzione per maternità;

· La contribuzione per malattia per gli operai.

b)  Corresponsione assegno sociale ad immigrati (comma 10).

A decorrere dal 1° gennaio 2009, l’assegno sociale, disciplinato dall’articolo 3, comma 6, della legge 335/1995, sarà corrisposto agli aventi diritto (diversi dai cittadini italiani), a condizione che, nel territorio nazionale, in via continuativa e per almeno dieci anni, abbiano soggiornato e lavorato legalmente, conseguendo un reddito - in ciascuno degli anni, dovrebbe intendersi - almeno pari all’importo dell’assegno sociale.

c)  Emolumenti ai componenti degli organi collegiali dell’INPS (comma 11)

Viene soppressa la corresponsione di emolumenti per l’esercizio delle funzioni inerenti alle rispettive cariche ai componenti degli organi provinciali dell’INPS. Per organi provinciali devono intendersi i presidenti, i vice presidenti, i componenti i consigli di amministrazione.

d)   Norme particolari per i comuni per trasmissione dati anagrafici (commi da 12 a 14)

Sono state introdotte alcune norme volte a rafforzare il sistema per la trasmissione, da parte dei comuni, all’INPS delle variazioni anagrafiche relative ai decessi ed alle altre variazioni dello stato civile (a seguito di matrimonio, divorzio ecc.), al fine di evitare il pagamento di prestazioni indebite a soggetti che, in realtà, sono già deceduti o non hanno più diritto alle prestazioni a seguito della variazione di stato civile. In particolare:

· entro  tre  mesi  dall’entrata  in vigore del presente 

decreto, l’INPS deve mettere a disposizione dei comuni una piattaforma informatica per la trasmissione delle comunicazioni relative ai decessi e alle variazioni di stato civile e che tali comunicazioni debbano essere effettuate entro due giorni dalla data dell’evento; 

· in caso di ritardo nella trasmissione di tali dati anagrafici, il responsabile del procedimento, ove ne derivi pregiudizio, dovrà rispondere a titolo di danno erariale. Viene soppresso il primo periodo dell’articolo 31, comma 19, della legge 289/2002, il quale prevedeva l’effettuazione, da parte dei comuni, delle comunicazioni all’INPS relative ai matrimoni ed ai decessi entro 15 giorni dall’evento, secondo le specifiche tecniche definite dall’INPS medesimo. Al riguardo va ricordato che qualora l’inadempimento riguardi la comunicazione di un decesso, al responsabile dell’ufficio anagrafe del Comune è comminata una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 300 euro, ai sensi dell’art. 46 del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

e)   Norme riguardanti la riunificazione dei procedimenti relativi a controversie in materia previdenziale e assistenza sociale (commi 7-8)

A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento, nei procedimenti sopra richiamati, a fronte di una pluralità di domande, o di azioni esecutive, che frazionino un credito relativo al medesimo rapporto, comprensivo delle somme eventualmente dovute per interessi, competenze ed onorari e ogni altro accessorio, il giudice deve disporre d’ufficio la riunificazione ai sensi dell’art. 151 delle “disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile a disposizioni transitorie.”

In mancanza della suddetta riunificazione, il giudice dovrà dichiarare anche d’ufficio, in ogni stato e grado del procedimento, l’improcedibilità delle domande successive alla prima e la nullità dei pignoramenti successivi al primo.

6.
Urbanistica – edilizia privata –
 edilizia convenzionata

6.1
Piano casa (art. 11) 

Con l’art. 11 del decreto legge in argomento è previsto al fine di contrastare le diverse forme di disagio abitativo, l’avvio di un piano nazionale di edilizia abitativa. Tale piano dovrà essere approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata.  

Al riguardo va ricordato che già nella precedente legislazione è stata adottata una serie di provvedimenti con la finalità di dare nuovo impulso alle politiche a tutela del disagio abitativo. Tra essi le disposizioni della legge n. 9 del 2007 che hanno previsto la predisposizione, da parte delle regioni, di un piano straordinario pluriennale per l’edilizia sovvenzionata e agevolata da inviare ai Ministeri delle infrastrutture, della solidarietà sociale e delle politiche della famiglia. Accanto a tale piano straordinario, è stato previsto anche l’avvio di un programma nazionale di edilizia residenziale pubblica da parte del Ministero delle infrastrutture, di concerto con gli altri Ministeri indicati e d’intesa con la Conferenza unificata, sulla base delle indicazioni emerse nel tavolo di concertazione generale sulle politiche abitative. 

Successivamente è stato previsto anche l’avvio di un programma straordinario di edilizia residenziale pubblica, introdotto con l’art. 21 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, cui destinare una spesa massima di 550 milioni di euro per l’anno 2007, e a cui si è data attuazione con il decreto del Ministero delle infrastrutture del 28 dicembre 2007.

Vengono individuati i destinatari del piano che dovrà essere rivolto all’incremento del patrimonio immobiliare ad uso abitativo attraverso l’offerta di alloggi di edilizia residenziale, da realizzare nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di riduzione delle emissioni inquinanti, con il coinvolgimento di capitali pubblici e privati. 

Tali alloggi dovranno quindi essere destinati prioritariamente a prima casa per le seguenti categorie sociali (comma 2): 

a) nuclei familiari a basso reddito, anche monoparentali o monoreddito; 

b) giovani coppie a basso reddito; 

c) anziani in condizioni sociali o economiche svantaggiate; 

d) studenti fuori sede; 

e) soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio; 

f) altri soggetti in possesso dei requisiti di cui all’art. 1 della legge n. 9 del 2007; 

g) immigrati regolari, a basso reddito, residenti da almeno dieci anni nel territorio nazionale ovvero da almeno cinque anni nella medesima regione. 
Il citato articolo 1 della legge n. 9/2007 (vedi lett. f) sopraindicata) prevede che i requisiti per poter accedere alla assegnazione dei benefici per la prima casa sono:

· un reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 euro;

· essere o avere nel proprio nucleo familiare persone ultrasessantacinquenni;

· malati terminali o portatori di handicap con invalidità superiore al 66 per cento;

· purché non in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza o avere, nel proprio nucleo familiare, figli fiscalmente a carico. 

In sostanza la platea dei beneficiari è stata ampliata rispetto a quella vigente con l’inserimento:

· degli immigrati regolari (vedi lett. g) sopraindicata);

· degli studenti fuori sede (vedi lett. d) sopraindicata);
· con riferimento generalizzato, dei soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio, senza ulteriori distinzioni, quindi anche quelli sottoposti a procedure esecutive di rilascio per morosità.

L’ambito oggettivo del piano che dovrà riguardare la costruzione di nuovi alloggi, oltre al recupero del patrimonio abitativo esistente, dovrà essere articolato attraverso una serie di interventi che coinvolgano, oltre all’intervento pubblico, anche quello privato. Tra essi vengono indicati (comma 3): 

a) la creazione di fondi immobiliari o la promozione di strumenti finanziari immobiliari innovativi per l’acquisizione o la costruzione di immobili per l’edilizia residenziale; 

b) l’incremento del patrimonio abitativo di edilizia sociale con le risorse derivanti dalla vendita degli IACP o istituti similari, con un richiamo alle procedure di alienazione degli alloggi IACP previste dall’articolo 13 del decreto-legge in argomento; 

c) la promozione da parte di privati di interventi attraverso il ricorso al project financing, la cui disciplina è ora contenuta nella parte II, titolo III, del Capo III del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (cosiddetto Codice appalti); 

d) alcune agevolazioni in favore di cooperative edilizie costituite tra i soggetti destinatari degli interventi; 

e) la realizzazione di programmi integrati di promozione di edilizia sociale.

L’attuazione del piano nazionale dovrà avvenire con le modalità previste dalla legislazione in materia di infrastrutture strategiste contenute nel codice degli appalti, ovvero, per gli interventi integrati di promozione di edilizia sociale nel contesto di interventi di riqualificazione urbana (comma 4).

Al fine di concentrare gli interventi sulla effettiva richiesta abitativa, vengono modificate le modalità di approvazione degli accordi di programma promossi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Inoltre, decorsi 90 giorni senza l’acquisizione dell’intesa, gli accordi possono essere approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previa delibera CIPE, d’intesa con la Conferenza unificata.

I programmi, tenendo anche conto della legislazione vigente, dovranno essere finalizzati al superamento dei fenomeni di disagio abitativo e di degrado urbano e realizzati promuovendo la partecipazione di soggetti pubblici e privati - cui spetterà apportare il principale intervento finanziario - anche attraverso la stipula di appositi accordi di programma, promossi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di mettere a disposizione, per la locazione a canone convenzionato, almeno il 60% degli alloggi che verranno realizzati. 

La realizzazione di interventi di rinnovo e rigenerazione urbana dovrà essere caratterizzata da elevati livelli di qualità in termini di vivibilità, salubrità, sicurezza e sostenibilità ambientale ed energetica. 

Lo stesso comma 5 prevede che gli interventi dovranno essere realizzati da promotori immobiliari - attraverso il ricorso al project finacing, i quali acquisiranno, in cambio della costruzione di alloggi destinati alla locazione a canone agevolato, diritti edificatori a favore dei promotori degli interventi, incrementi premiali di diritti edificatori finalizzati alla dotazione di servizi, spazi pubblici e di miglioramento della qualità urbana, agevolazioni fiscali di pertinenza comunale o la costituzione di fondi immobiliari, la cessione, in tutto o in parte, dei diritti edificatori come corrispettivo per la realizzazione anche di unità abitative di proprietà pubblica da destinare a locazione a canone agevolato, oppure da destinare alla alienazione in favore di categorie sociali svantaggiate.  

  Inoltre detti programmi dovranno essere finalizzati a migliorare e a diversificare, anche tramite interventi di sostituzione edilizia, l’abitabilità, in particolare, nelle zone caratterizzate da un diffuso degrado delle costruzioni e dell’am-biente urbano.
È stato previsto che in sede di attuazione dei programmi in argomento, sia effettuata una verifica periodica e ricorrente delle fasi di realizzazione del piano, in base al cronoprogramma approvato e alle esigenze finanziarie e la possibilità di disporre, in caso di scostamenti, una diversa allocazione delle risorse finanziarie pubbliche verso modalità di attuazione più efficienti (comma 7). 

È inoltre stabilito che le abitazioni realizzate o alienate nell’ambito delle procedure sopraindicate non possono essere oggetto di successiva alienazione prima di dieci anni dall’acquisto originario (comma 8). 

Una quota del patrimonio immobiliare del demanio, costituita da aree ed edifici non più utilizzati, può essere destinata alla realizzazione degli interventi previsti per la prima casa nell’articolo in titolo sulla base di accordi tra l’Agenzia del demanio, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della difesa in caso di aree ed edifici non più utilizzati a fini militari, le regioni e gli enti locali. 

Una ulteriore serie di norme riguardano:

· per la migliore attuazione dei programmi, viene data la possibilità ai comuni e alle province di associarsi ai sensi di quanto previsto dal Testo unico delle leggi sul-l’ordinamento degli enti locali di cui al d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Il riferimento così generico dovrebbe riguardare  l’intero capo V° del  titolo II° del testo unico e quindi alle convenzioni, ai Consorzi, alle Unioni dei Comuni, agli accordi di programma, salvo quanto stabilito dal comma 28 dell’articolo 2 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) che impone l’obbligo per ogni comune di aderire ad un’unica forma associativa come previsto dal TUEL (comma 11);

· i programmi in argomento sono dichiarati di interesse strategico nazionale al momento della sottoscrizione dell’ac-cordo di programma. Alla loro attuazione si provvede con l’applicazione dell’art. 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 che prevede sostanzialmente poteri sostitutivi dello Stato in materia urbanistica; 

· sono indicate poi le coperture finanziarie per detti interventi. Fra questi dovranno essere comprese anche le disponibilità degli IACP, o organismi assimilati, derivanti dalle dismissioni di immobili (comma 9). 

6.2
Disposizioni urbanistiche – Banda larga – Disposizioni in materia di infrastrutture elettroniche (art. 2) 

La nuova disposizione intende semplificare e agevolare le procedure per i lavori di infrastrutturazione nel settore della comunicazione elettronica ed in particolare l’installazione di fibre ottiche. 

a)  Secondo la normativa vigente (art. 88 del d.lgs. n. 259/2003) é disposto che, qualora l’installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica presupponga la realizzazione di opere civili o, comunque, l’effettuazione di scavi e l’occupazione di suolo pubblico, i soggetti interessati sono tenuti a presentare apposita istanza conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali. Trascorso il termine di novanta giorni dalla presentazione della domanda, senza che l’Amministrazione abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’apposita conferenza di servizi, la domanda si intende accolta. Nel caso di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di lunghezza inferiore ai duecento metri, il termine è ridotto a trenta giorni. 

Secondo invece la nuova disposizione si applica la procedura  della DIA (Dichiarazione Inizio Attività) e quindi non più condizionata  al permesso a costruire, però purché gli interventi siano conformi alle previsioni degli strumenti edilizi, dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia.

Inoltre è previsto che l’operatore della comunicazione debba presentare la denuncia  - almeno trenta giorni prima dell’inizio dei lavori - allo sportello unico dell’amministra-zione competente per territorio, corredandola con una relazione ed elaborati che attestino la conformità del progetto alla normativa vigente e che precisino le infrastrutture civili di cui intenda avvalersi.

Le condizioni però sono contenute nel comma 4 del-l’articolo e cioè: trascorsi 30 giorni dalla data di inoltro della DIA il titolare deve comunque comunicare allo sportello unico del comune la data dell’inizio effettivo dei lavori.

Il termine massimo di validità della DIA per il completamento dell’installazione è di tre anni e sarà compito dell’inte-ressato di comunicare allo sportello unico la data di ultimazione dei lavori.

Va ricordato però che ai sensi dell’articolo 89, comma 1, del citato d.lgs. n. 259/2003, richiamato al comma 3 dell’articolo 2 del decreto legge in argomento, viene fatto salvo il potere di regolamentazione riconosciuto all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

b)    La nuova normativa stabilisce ancora che (comma 5) le infrastrutture destinate alle comunicazioni a fibra ottica devono essere assimilate alle opere di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, del DPR n. 380/2001. I comuni pertanto nella stipula delle convenzioni e nel rilascio dei permessi a costruire dovranno tener conto anche di questa nuova assimilazione.

c)    Una procedura particolare è prevista per gli interventi in materia di immobili  sottoposti a vincolo: 

· ove la tutela del bene spetti all’amministrazione comunale, il termine di trenta giorni decorre dalla data di rilascio dell’assenso; se tale atto non è favorevole, la denuncia resta priva di efficacia;
· se la competenza circa la tutela dell’immobile appartiene a soggetto diverso dall’amministrazione comunale, e se il parere di tale ente non è stato allegato alla denuncia di inizio attività, deve essere convocata una conferenza di servizi, ai sensi della legge n. 241/1990. Il termine di trenta giorni decorre in questo caso dall’esito della conferenza; se tale esito non è favorevole, la denuncia resta priva di efficacia.
d)  Sono previste anche le ipotesi che possono dare luogo ad un diniego dell’intervento. A tal fine, il dirigente del competente ufficio comunale, ove verifichi l’assenza delle condizioni legittimanti, ovvero l’esistenza di ragioni ostative di sicurezza, incolumità pubblica o salute, comunica all’interes-sato l’ordine motivato di non procedere ai lavori ed indica le modifiche necessarie per ottenere l’assenso dell’ammini-strazione. La denuncia di inizio attività può essere successivamente ripresentata, con le conseguenti modificazioni:

· l’operatore della comunicazione può utilizzare senza oneri le infrastrutture civili esistenti, ove di proprietà pubblica o in regime di concessione pubblica. Se dalla  esecuzione dell’opera possono derivare pregiudizi alle infrastrutture interessate, le parti devono concordare un equo indennizzo, senza determinare ritardi nella prosecuzione dei lavori; 

· quando un operatore che fornisce reti di comunicazione elettronica ha il diritto di installare infrastrutture su proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di sotto di esse, in base alle disposizioni in materia di limitazioni legali della proprietà, servitù ed espropriazione previste dallo stesso decreto, l’Autorità, anche mediante l’adozione di specifici regolamenti, incoraggia la coubicazione o la condivisione di tali infrastrutture o proprietà.
e)  Infine il progettista o un tecnico abilitato deve rilasciare un certificato di collaudo finale che va presentato allo sportello unico, con il quale dovrà essere attestata la conformità dell’opera al progetto presentato con la DIA.

f)     Per quanto diversamente regolamentato da questa norma o da atti che le autorità competenti dovranno emanare, si deve fare riferimento alle disposizioni riguardanti la denuncia di inizio attività di cui all’articolo 13 del Testo unico sull’edilizia (D.P.R. n. 380/2001), oppure, se più favorevoli, alle norme relative all’azione penale di cui all’articolo 45 dello stesso testo unico.

g) Ed inoltre i soggetti pubblici non possano opporsi alla installazione nelle loro proprietà di reti e impianti per la comunicazione elettronica in fibra ottica, a meno che si tratti di beni appartenenti al patrimonio indisponibile di Stato, delle province o dei comuni, ovvero che l’attività possa arrecare turbamento al pubblico servizio. 

Sono comunque fatte salve:

· le ipotesi di procedura di esproprio per la realizzazione di impianti di comunicazione elettronica ad uso pubblico, o dichiarati di pubblica utilità con decreto del Ministero delle comunicazioni. Tale procedura può essere esperita dopo che siano andati falliti, o non sia stato possibile effettuare i tentativi di bonario componimento con i proprietari del fondo sul prezzo di vendita offerto, da valutarsi da parte degli uffici tecnici erariali competenti (articolo 90, comma 3, d. lgs. n. 259/2003);

· specifiche limitazioni legali alla proprietà – pubblica o privata - dei beni immobili, interessati dalla realizzazione delle opere e degli impianti di cui all’articolo 91 del D. lgs. N. 259/2003 che,  secondo il comma 15 dell’articolo in argomento, si applicano anche quando le opere per la realizzazione di impianti di comunicazione in fibra ottica interessino immobili di proprietà privata:

· i fili o cavi senza appoggio possono passare, anche senza il consenso del proprietario, sia al di sopra delle proprietà pubbliche o private, sia dinanzi  a quei lati di edifici ove non vi siano finestre o altre aperture praticabili a prospetto;

· gli stessi devono essere collocati in guisa da non impedire il libero uso della cosa secondo la sua destinazione;:
· il proprietario è tenuto a sopportare il passaggio nell’immobile di sua proprietà del personale  dell’esercente   il servizio  che dimostri la necessità di accedervi per l’installa-zione, riparazione e manutenzione dei predetti impianti;
· al proprietario non è dovuta alcuna indennità.
6.3
Semplificazione della disciplina per l’installazione degli impianti all’interno degli edifici (art. 35)

Con l’articolo in titolo il Parlamento riprende, con qualche correzione, quanto era previsto al comma 13 dell’articolo 11.quaterdecies del decreto legge n. 203/2005, in merito alla semplificazione della disciplina per l’instal-lazione degli impianti all’interno degli edifici.

Infatti viene rimesso a uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per la semplificazione, da adottare entro il 31 dicembre 2008, la semplificazione della disciplina concernente l’installazione di impianti all’interno degli edifici. 

I decreti sono volti, in particolare, a disciplinare: 

· il complesso delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici prevedendo semplificazioni di adempimenti per i proprietari di abitazioni ad uso privato e per le imprese; 

· la definizione di un reale sistema di verifiche di impianti con l’obiettivo primario di tutelare gli utilizzatori garantendo una effettiva sicurezza; 

· la revisione della disciplina sanzionatoria in caso di violazione di obblighi. 

Merita ricordare che tra i provvedimenti di rango legislativo di maggior rilevanza in tema di disciplina dell’attività di impiantistica è la legge 5 marzo 1990, n. 46 (“Norme per la sicurezza degli impianti”), che impone l’osservanza di particolari obblighi e il rispetto di prescrizioni tecniche, al fine di evitare incidenti dovuti alla non corretta installazione o manutenzione degli impianti in funzione negli edifici. La legge è stata successivamente modificata dal D.P.R. 18 aprile 1994, n. 392 relativamente alle disposizioni che disciplinano il procedimento previsto per l’accerta-mento, riconoscimento e certificazione dei requisiti tecnico-pro-fessionali delle imprese abilitate alla trasformazione, all’amplia-mento e alla manutenzione degli impianti soggetti alla disciplina della legge. n. 46/1990.

Con decreto interministeriale  22 gennaio 2008, n. 37 è stata data attuazione al riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione di detti impianti.

Ora è stato soppresso l’articolo 13 di detto decreto interministeriale n. 37 che prevedeva l’obbligo di conservazione della documentazione amministrativa e tecnica, nonché del libretto di uso e manutenzione (nonché, in caso di trasferimento dell’im-mobile, a qualsiasi titolo, di consegna all’avente causa). L’atto di trasferimento doveva riportare la garanzia del venditore in ordine alla conformità degli impianti alla vigente normativa in materia di sicurezza e conteneva in allegato, salvo espressi patti contrari, la dichiarazione di conformità. Copia della documentazione era consegnata anche al soggetto che utilizzava, a qualsiasi titolo, l’im-mobile.

Altra  abrogazione  operata  dall’articolo  in titolo  riguarda i 

commi 3 e 4 dell’articolo 6, ed i commi 8 e 9 dell’articolo 15 del D. lgs. 19.08.2005, n. 192.

In particolare l’articolo 6 disponeva che, entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto, gli edifici di nuova costruzione e quelli interamente ristrutturati o demoliti e ricostruiti su una superficie utile superiore a mille metri quadrati fossero dotati, al termine della costruzione ed a cura del costruttore, di un attestato di certificazione energetica, redatto secondo i criteri generali definiti con decreto del Presidente della Repubblica ed indicati all’art. 4, comma 1 dello stesso D. Lgs. n. 192, riguardanti rispettivamente: 

· l’obbligo di allegare l’attestato di certificazione energetica, in originale o in copia autenticata, all’atto di trasferimento a titolo oneroso di interi immobili o di singole unità immobiliari già dotati di tale attestato; 

· nel caso di locazione di interi immobili o di singole unità immobiliari già dotati di attestato di certificazione energetica, l’obbligo di mettere a disposizione o di consegnare al conduttore l’attestato stesso, in copia dichiarata dal proprietario conforme all’originale in suo possesso. 

I commi poi 8 e 9 dell’articolo 15 del d. lgs. n. 192 prevedevano, rispettivamente, la nullità del contratto in caso di violazione dell’obbligo previsto dall’art. 6, comma 3, che poteva essere fatta valere solo dall’acquirente, e la nullità del contratto di locazione, caso di violazione dell’obbligo previsto dall’articolo 6, comma 4, che poteva essere fatta valere solo dal conduttore. 

7. Semplificazione  delle procedure 

per le attività produttive

7.1
Impresa in un giorno (art. 38)

Con l’articolo in titolo sono state definite norme volte a semplificare le procedure per l’avvio e lo svolgimento delle attività imprenditoriali, mediante autorizzazione al Governo a modificare, nel rispetto di specifici principi e criteri, la disciplina dello sportello unico per le attività produttive di cui al D.P.R. n. 447 del 1998.

Poiché la materia oggetto di questo articolo 38 è anche di competenza regionale, ai fini di non incorrere in qualche censura di incostituzionalità, il legislatore nazionale si è premurato di premettere alcuni importanti riferimenti alla Costituzione. Infatti:

· viene richiamata una disposizione di principio, sancendo che anche l’attività inerente l’avvio d’impresa gode della copertura costituzionale relativa alla libertà di iniziativa economica sancita dall’articolo 41 della Costituzione; 

· viene richiamata anche la garanzia su tutto il territorio nazionale dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, che l’articolo 117, secondo comma, lettera m) e p) della Costituzione, rimettendo alla competenza legislativa esclusiva statale la materia oggetto delle nuove disposizioni in base alle quali legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane, sono materie riservate alla competenza legislativa esclusiva dello Stato: evidentemente con riferimento in particolare al profilo inerente l’esercizio delle funzioni fondamentali da parte dei comuni.
Viene quindi demandato a un regolamento di delegificazione, su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro della semplificazione amministrativa, la semplificazione e il riordino della disciplina dello sportello unico delle attività produttive di cui al D.P.R. n. 447 del 1998, ma il regolamento dovrà essere  adottato sentita la Conferenza unificata Stato-Regioni-Autonomie  e autonomie locali. 

Detto regolamento inoltre dovrà essere adottato, in primo luogo, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge n. 241/1990, il base anche ai seguenti principi:

· configurazione dello sportello unico quale unico punto di accesso in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti l’attività produttiva del richiedente, con il compito di fornire una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le amministrazioni coinvolte nel procedimento, a fronte della comunicazione unica del richiedente, prevista dall’articolo 9 del decreto legge n. 7 del 2007, convertito con modificazioni dalla legge n. 40 dello stesso anno, alla quale la Camera dei deputati ha introdotto un riferimento esplicito (lettera a); 

· assicurazione del collegamento, anche per via telematica, tra le attività relative alla costituzione dell’impresa di cui alla citata comunicazione unica e le vicende amministrative riguardanti l’attività produttiva (lettera a-bis). Ai fini dell’avvio dell’attività d’impresa, l’interessato presenta all’ufficio del registro delle imprese, per via telematica o su supporto informatico, la comunicazione unica per gli adempimenti di cui al presente articolo;
· applicazione sia alla realizzazione di impianti produttivi di beni e servizi, sia alle procedure per i prestatori di servizi (lettera b); 

· possibilità di affidare l’istruttoria (nel caso di attività discrezionale della P.A.) e l’attestazione della sussistenza dei requisiti normativi previsti (nel caso di attività non discrezionale della P.A.) a soggetti privati accreditati (Agenzie per le imprese) (lettera c); 

· possibilità per i  Comuni che non  hanno  istituito lo sportel-lo unico o hanno uno sportello non rispondente ai requisiti definiti alla lettera a) di delegare l’esercizio delle funzioni relative allo sportello unico alle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, le quali mettono a disposizione il portale “impresa.gov.” che assume la denominazione “impresainungiorno”, prevedendo forme di gestione congiunta con l’ANCI (lettera d). 
· possibilità di avviare immediatamente l’attività d’impre-sa nei casi in cui sia sufficiente la presentazione della dichiarazione di inizio attività (DIA), con rilascio da parte dello sportello unico di una ricevuta che vale come titolo autorizzatorio (e possibilità per il privato, in caso di diniego, di ricorrere alla conferenza di servizi) (lettere e) e f)); 

· previsione di un termine di 30 giorni per il rigetto dell’istanza, per la formulazione di osservazioni ostative o per l’attivazione della conferenza di servizi, nei casi in cui il progetto di impianto produttivo contrasti con gli strumenti urbanistici (lettera g));
· facoltà per l’amministrazione procedente di concludere il procedimento anche in mancanza dei pareri delle altre amministrazioni una volta scaduto il termine ad esse assegnato per esprimersi, con esclusione di ogni responsabilità a carico del responsabile del procedimento in ordine ai danni eventualmente connessi alla mancata espressione dei pareri (lettera h).
Conseguentemente ai criteri sopraindicati viene demandato ad uno o più regolamenti da adottare su proposta del Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro della semplificazione amministrativa, previo parere della Conferenza unificata Stato-città e autonomie locali, per:

· l’individuazione dei requisiti, delle modalità di accreditamento e della verifica dell’attività dei soggetti privati (Agenzie per le imprese) ai quali può essere affidata l’istruttoria (nel caso di attività discrezionale della P.A.) e l’attestazione della sussistenza dei requisiti normativi previsti (nel caso di attività non discrezionale della P.A.) in ordine all’istanze dei privati, con possibilità di demandare tali funzioni anche al sistema camerale; 

· la definizione delle modalità di divulgazione, anche informatica, delle tipologie di autorizzazione per le quali è sufficiente l’attestazione dei soggetti privati accreditati, secondo criteri omogenei sul territorio nazionale e tenendo conto delle diverse discipline regionali. 

Viene infine rimesso al Comitato per la semplificazione di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 4 del 2006, convertito con modificazioni dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, il compito di predisporre un piano di formazione dei dipendenti pubblici, con la eventuale partecipazione di esponenti del sistema produttivo, al fine di assicurare la piena applicazione delle nuove norme relative all’attività degli sportelli unici. 

7.2
Semplificazione dei controlli amministrativi a carico delle imprese soggette a certificazione (art. 30)

Viene disposto che per le imprese soggette a certificazione ambientale o di qualità rilasciata da un soggetto certificatore accreditato in conformità a norme tecniche europee ed internazionali, i controlli periodici  svolti  dagli  enti  certificatori  sostitui-

scono i controlli amministrativi o le ulteriori attività amministrative di verifica, anche ai fini dell’eventuale rinnovo o aggiornamento delle autorizzazioni per l’esercizio dell’attività, nel rispetto della normativa comunitaria. 
Va altresì disposto che le verifiche dei competenti organi amministrativi hanno ad oggetto, in questo caso, esclusivamente l’attualità e la completezza della certificazione. 

Va ricordato che le certificazioni ambientali volontarie più diffuse sono quelle relative alla normativa internazionale ISO 14001 e al Regolamento comunitario EMAS n. 761/2001, che sono finalizzati al miglioramento del sistema di gestione ambientale di un’organizzazione al fine di prevederne e migliorarne continuamente gli impatti ambientali. 

Conseguentemente viene chiarito che la predetta disposizioni è espressione di un principio generale di sussidiarietà orizzontale ed attiene ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. Ciononostante, viene lasciata ferma la potestà delle Regioni e degli Enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, di garantire livelli ulteriori di tutela.

Con successivo regolamento vi dovrà essere l’indivi-duazione:

· delle tipologie dei controlli e degli ambiti interessati dall’applicazione della nuova disposizione, con l’obiettivo di evitare duplicazioni e sovrapposizioni di controlli;

· delle modalità necessarie per la compiuta attuazione del medesimo della stessa. 

Tale regolamento dovrà essere emanato - ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 - entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto. 
7.3
Certificazioni e prestazioni sanitarie  (art. 37, comma 1)

Con un decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, emanato di concerto con il Ministro per la semplificazione normativa, previa intesa in sede di Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie locali, dovranno essere individuate le norme da abrogare, al fine di ridurre gli adempimenti formali, a carico di cittadini ed imprese, in materia di pratiche sanitarie, “ferme restando comunque le disposizioni vigenti in tema di sicurezza sul lavoro”. 

In sede di discussione parlamentare è stato precisato che in caso di mancato raggiungimento dell’intesa stessa, non è ammesso l’intervento sostitutivo da parte del Governo. 

7.4
Per i distributori di carburanti e per la regolarità del mercato dell’autotrasporto di cose per conto terzi (art. 83.bis, commi 17-22)

Viene vietata la subordinazione dell’attività di installazione ed esercizio degli impianti di distribuzione dei carburanti alla chiusura di impianti esistenti e al rispetto di vincoli relativi a contingentamenti numerici, distanza minima tra impianti e tra impianti ed esercizi o superfici minime commerciali, o concernenti limitazioni od obblighi relativamente all’offerta di attività e servizi integrativi nello stesso impianto o nella medesima area, con il fine di garantire la piena applicazione delle norme comunitarie in materia di tutela della concorrenza e di corretto e uniforme funzionamento del mercato (comma 17). 

Il divieto di cui sopra costituisce principio generale in materia di tutela della concorrenza e di garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Si ricorda a questo proposito che, ai sensi della citata norma costituzionale, la produzione, il trasporto e la distribuzione nazionale dell’energia è materia di legislazione concorrente tra Stato e Regioni (comma 18).
Viene modificato il comma 3 dell’art. 1 del d. lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, nella parte in cui è previsto che la domanda di autorizzazione all’esercizio di un impianto di distribuzione sia trasmessa al comune corredata della documentazione prescritta dal decreto legislativo e di una perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale, attestanti il rispetto delle prescrizioni e dei criteri indicati dal decreto medesimo. Secondo la modifica proposta, l’ingegnere o altro tecnico competente per la sottoscrizione della perizia giurata, deve essere in possesso dell’abilitazione secondo le norme comunitarie in luogo dell’iscrizione all’albo professionale di appartenenza attualmente prevista (comma 19). 

All’articolo 7, comma 1 del predetto d. lgs. n. 32 del 1998 viene soppresso il riferimento alla condizione che subordina la rideterminazione degli orari di servizio di distributori di carburanti alla chiusura di almeno settemila impianti nel periodo che decorre dal 21 marzo 1998 (data di entrata in vigore del decreto): pertanto rimane in vigore la parte della norma con la quale viene stabilito che, previa comunicazione al comune, il gestore dell’impianto, può esercitare, prescindendo dal predetto tale vincolo, la facoltà di aumentare l’orario massimo di servizio fino al 50% dell’orario minimo stabilito, nonché di definire autonomamente la modulazione dell’orario e dei periodi di riposo, come previsto dall’articolo 7 comma 1 del lo stesso decreto legislativo (comma 20).

È previsto anche il coinvolgimento delle regioni e delle province autonome, nell’ambito dei poteri di programmazione del territorio, per quanto attiene al miglioramento della rete distributiva e alla diffusione di carburanti eco-compatibili, secondo criteri di efficienza, adeguatezza e qualità dei servizio per i cittadini, nel rispetto dei principi di non discriminazione previsti dal comma 1 e della disciplina in materia ambientale, urbanistica e di sicurezza (comma 21).

Infine è demandato al Ministro dello sviluppo economico la determinazione dei criteri di vettoriamento del metano per autotrazione attraverso le reti di trasporto e distribuzione del gas naturale, entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento.

7.5
Alcune precisazioni in merito al ruolo degli enti locali per l’attività dei distretti produttivi e reti di impresa (art. 6.bis)

Con detto articolo 6.bis vengono modificate o integrate diverse disposizioni riguardanti i distretti produttivi contenute nella legge finanziaria 2006 e altre disposizioni al riguardo.

Per quando riguarda gli enti locali sono da segnalare le seguenti disposizioni contenute nei commi 3 e 4 dell’articolo in argomento:

· rimane in vigore la norma prevista al n. 2 della lett. b) del comma 368 dell’articolo 7 della legge n. 266/2005, secondo la quale «si conferma la facoltà accordata alle 

regioni e agli enti locali di stabilire procedure amministrative unificate per l’applicazione dei propri tributi nel rispetto delle norme comunitarie»; 

· non viene più previsto che gli sportelli unici per le attività produttive possano avvalersi anche delle strutture tecnico-organizzative dei consorzi di sviluppo industriale di cui all’art. 36, comma 4 della legge 5 ottobre 1991, n. 317. Infatti con il comma 5 del presente articolo, modificando il comma 3 dell’art. 23 del D. lgs. n. 112/1998, viene soppressa proprio tale formulazione. 

7.6
Elenco clienti fornitori  (art. 33, comma 3)

Dell’articolo in titolo di particolare rilievo per le amministrazioni locali è il comma 3 con il quale viene abrogato il comma 4.bis e viene modificato il comma 6 dell’articolo 8.bis del decreto legge n. 223/2006 (Decreto  Bersani-Visco).
 Il predetto comma 4-bis ha stabiliva che, entro sessanta giorni dal termine previsto per la comunicazione dei dati IVA, i contribuenti erano tenuti a presentare un elenco dei soggetti nei cui confronti sono state emesse fatture nell’anno cui si riferisce la comunicazione (cosiddetto elenco clienti), nonché, in relazione al medesimo periodo, un elenco dei soggetti titolari di partita IVA da cui sono stati effettuati acquisti rilevanti ai fini dell’ap-plicazione dell’imposta sul valore aggiunto (c.d. elenco fornitori). Per ciascun soggetto, gli elenchi dovevano indicare il codice fiscale e l’importo complessivo delle operazioni effettuate, al netto delle relative note di variazione, con l’evidenziazione dell’imponibile, dell’imposta, nonché dell’importo delle operazioni non imponibili e di quelle esenti. 

  Ora detta disposizione è stata soppressa.

Conseguentemente è stato modificato anche il comma 6 precisando che l’abrogazione delle sanzioni per il mancato invio dell’elenco clienti e fornitori, è limitata al non invio di detti elenchi e non anche quelle relative alla comunicazione dei dati dell’IVA. 

Il comma 6 prevede infatti l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 11 del d. lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, alla fattispecie di mancata presentazione degli elenchi dei clienti e dei fornitori e di invio dei suddetti elenchi con dati incompleti o non veritieri. Pertanto, ai fini sanzionatori, l’omessa presentazione degli elenchi, nonché l’invio degli stessi con dati falsi o incompleti, comportava l’applicazione della sanzione amministrativa in misura fissa (da un minimo di 258 ad un massimo di 2.065 euro). 

8. Per i singoli cittadini e le famiglie

8.1
Sorveglianza sui prezzi (art. 5)

Con i commi da 197 a 203 dell’articolo 2 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) erano state introdotte alcune norme riguardati misure a favore dei consumatori, la previsione di convenzioni per lo svolgimento dell’attività di verifica delle dinamiche di variazione dei prezzi da parte degli “uffici prezzi” delle Camere di commercio, la disciplina delle convenzioni tipo fra Unioncamere, ANCI e Ministeri dello sviluppo economico, delle politiche agricolo-alimentari e forestali, dell’interno e dell’economia e delle finanze, e delle procedure standard, nonché l’istituzione del Garante per la sorveglianza dei prezzi.

Ora, l’articolo 5 del decreto in argomento modifica tale disciplina anche se si limita a modificare solamente i commi 198 e 199.

Infatti con la modifica di detti commi:

· viene soppressa la norma contenuta al comma 198, in base alla quale alla Conferenza Unificata era riconosciuta la possibilità di disciplinare, d’intesa con l’Unioncamere, l’ANCI e i Ministeri dello sviluppo economico, delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell’interno e dell’economia e delle finanze, la convenzione tipo tra camere di commercio, comuni, prefetture e altri enti interessati per lo svolgimento delle attività degli uffici prezzi delle camere di commercio, nonché le procedure standard di rilevazione e messa a disposizione dei consumatori, anche in forma comparata, delle tariffe e dei prezzi rilevati; 

· viene prevista la verifica da parte del Garante delle segnalazioni delle Associazioni riconosciute dei consumatori e l’analisi di ulteriori segnalazioni, in luogo della semplice attività di analisi delle segnalazioni ritenute meritevoli di approfondimento; 

· viene prevista la tempestiva pubblicazione nel sito dell’Os-servatorio dei prezzi e l’aggiornamento dei quadri di confronto dei prezzi dei principali beni di consumo, specie quelli alimentari ed energetici, elaborati a livello provinciale; 

· sono ridefinite le funzioni del Garante per la sorveglianza dei prezzi. In particolare viene prevista: 

-
la possibilità per il Garante di svolgere indagini conoscitive finalizzate a verificare l’andamento dei prezzi di determinati prodotti e servizi, anche avvalendosi del supporto operativo della Guardia di finanza; 

-
la possibilità per il Garante di convocare le imprese e le associazioni di categoria al fine di verificare i livelli di prezzo di beni e servizi di largo consumo; 

-
che i risultati dell’attività svolta dal Garante siano messi a disposizione, su richiesta, dell’Autorità garante delle concorrenza e del mercato;

· è previsto poi che l’attività del Garante venga resa nota al pubblico attraverso il sito dell’Osservatorio dei prezzi del Ministero dello sviluppo economico. 

8.2
Sterilizzazione dell’IVA sugli aumenti petroliferi (art .9)

La sterilizzazione dell’IVA sugli aumenti petroliferi non riguarda direttamente gli enti locali, ma è di tale importanza e di interesse diffuso che merita un accenno anche in questo numero  di “Comuni trevigiani”.

Sull’argomento era intervenuta anche la legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) con il comma 291 dell’articolo 1, introducendo la sterilizzazione  predetta  in via sperimentale, che è stata applicata nel periodo 20 marzo ed il 30 porle 2008. 

Con i commi da  290 a 295 dell’articolo 1 della citata legge finanziaria 2008 veniva stabilito che il maggiore gettito IVA derivante dall’aumento dei prezzi dei carburanti e degli altri prodotti petroliferi poteva essere compensato con una riduzione delle aliquote di accisa sui medesimi prodotti. 

In particolare, tenuto conto che le accise sui prodotti petroliferi sono rapportate alla quantità e che l’IVA è determinata sul valore, l’aumento dei costi petroliferi comporta un incremento della base imponibile e, quindi, dell’imposta sul valore aggiunto, mentre l’aliquota di accisa rimane immutata per ciascuna quantità venduta. 

In particolare, le modifiche apportate dal provvedimento in esame, dispongono la possibilità di variare con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, le misure delle aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, al fine di compensare le maggiori entrate dell’imposta sul valore aggiunto derivanti dagli aumenti del prezzo internazionale del petrolio greggio. Tale decreto ministeriale può essere emanato se il prezzo medio del periodo aumenta in misura non inferiore al 2% rispetto al valore 

di riferimento indicato nel DPEF. 

In attuazione della predetta norma, è stato emanato il decreto interministeriale 7 marzo 2008 il quale ha disposto, per il periodo compreso fra il 20 marzo e il 30 aprile 2008, le seguenti riduzioni di aliquote di accisa: 

a) benzina: 547,17 euro per mille litri; 

b) oli da gas o gasolio usato come carburante: 406,17 euro per mille litri; 

c) gas di petrolio liquefatti (GPL) usati come carburante: 210,94 euro per mille Kg; 

d) gas naturale per autotrazione: euro 0 per metro cubo.

Ora con l’articolo 9 del decreto legge in argomento:

· in primo luogo, viene reso automatico il processo di compensazione tra la maggiore IVA e le minori accise sui prodotti petroliferi in presenza di un aumento dei prezzi;

· in secondo luogo, in riferimento alla condizione posta dal richiamato comma 291 in merito all’ema-nazione del decreto ministeriale, si precisa che l’incremento medio dei prezzi rilevati deve essere non inferiore al 2% esclusivamente rispetto al valore indicato nel DPEF. 

Va ricordato che a seguito dell’aumento dei prezzi dei carburanti che ha comportato teoricamente un maggior incasso IVA, ha fatto registrare una contrazione della domanda di carburanti per cui di fatto, se dal 2003 al 2006 vi è stata una costante maggiorazione di entrata IVA rispettivamente 10,05, 11,65, 11,63, 12,30 miliardi, nel 2007 l’introito è stato di 12,10 miliardi, quindi in misura inferiore al 2006.

8.3
Costo dei libri di testo scolastico (art. 15)  

Con l’articolo 15 vengono stabilite nuove modalità di fruizione dei libri scolastici, prevedendo una disciplina finalizzata a ridurre progressivamente i costi per le famiglie, a partire dall’anno scolastico 2008-2009. In particolare:

· facendo salva l’autonomia didattica nell’adozione dei libri di testo delle scuole di ogni ordine e grado, è previsto che, a partire dal primo anno scolastico successivo a quello in corso (ossia dall’anno scolastico 2008-2009), sia data preferenza, nelle scelte degli organi competenti, a libri di testo disponibili, in tutto o in parte, nella rete internet. L’accesso a tali testi da parte degli studenti avviene gratuitamente o dietro pagamento a seconda dei casi previsti dalla normativa vigente (comma 1). 

Tale ultima condizione dovrebbe riferirsi, presumibilmente, alla disciplina sulla gratuità dei libri di testo.

Secondo la normativa vigente in materia di gratuità dei libri di testo (vedi d.lgs. n. 297/2004):

· l’adozione dei libri di testo è affidata alla competenza del collegio dei docenti, sentiti i consigli di interclasse (nelle scuole elementari: ora, scuole primarie) o di classe (negli istituti di istruzione secondaria); 

· agli alunni delle scuole elementari (ora, scuole primarie) i libri di testo devono essere forniti gratuitamente dai comuni, secondo modalità stabilite dalla legge regionale; 

· l’art. 27 della legge n. 448/1998 ha poi stabilito che nell’anno scolastico 1999-2000 i comuni potevano garantire la gratuità, totale o parziale, dei libri di testo in favore degli alunni che adempivano l’obbligo scolastico che appartenevano a nuclei familiari il cui reddito annuo fosse equivalente o inferiore a 30 milioni di lire, per un importo complessivo di 103,30 milioni di euro;

· nel termine di un triennio a decorrere dall’anno scolastico 2008-2009 (quindi, entro l’a.s. 2010-2011), i libri di testo per le scuole del primo ciclo dell’istruzione e per gli istituti di istruzione di secondo grado sono prodotti nelle versioni a stampa, on line scaricabile da internet e mista (ovvero, presumibilmente, cartacea e digitale). A decorrere dall’an-no scolastico. 2011-2012, il collegio dei docenti dovranno adottare esclusivamente libri utilizzabili nelle versioni on line scaricabile da Internet o mista. 

Vengono fatte salve le disposizioni relative all’adozione di strumenti didattici per i soggetti diversamente abili (comma 2); 

· sul contenuto e sulla struttura dei libri di testo viene stabilito che debbano sviluppare i contenuti essenziali delle indicazioni nazionali dei piani di studio;
· possono essere realizzati in sezioni tematiche, corrispondenti ad unità di apprendimento;. 

· viene affidato, quindi, ad un decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca la determinazione:

· delle caratteristiche tecniche dei libri di testo nella versione a stampa, anche al fine di assicurarne il contenimento del peso;

· delle caratteristiche tecniche dei libri di testo nelle versioni on line e mista; 

· del prezzo dei libri di testo  della scuola primaria e  dei 

tetti di spesa dell’intera dotazione libraria per ciascun anno della scuola secondaria di I e II grado, nel rispetto dei diritti patrimoniali dell’autore e dell’editore.

8.4
Validità e rinnovo della carta di identità (art. 31)

La validità della carta di identità sarà di 10 anni, e non più di soli 5 anni come lo è stato finora. L’estensione della validità a 10 anni vale anche per le carte di identità in corso di validità alla data del 25 giugno 2008, data di entrata in vigore del decreto legge in argomento.

Spetterà ai comuni il compito di informare i cittadini già titolari di carta di identità della data di scadenza della stessa ai fini del rinnovo.

A partire dal 1° gennaio 2010 le carte di identità, oltre alla foto della persona, dovranno essere munite anche delle impronte digitali della persona a cui si riferiscono. 

8.5
Tutela dei consumatori e apparecchi di misurazione (art. 34)

Questo articolo 34, anche a seguito dell’intervento dell’ANCI e delle stesse Camere di Commercio, è stato soppresso da parte del Parlamento in sede di conversione in legge. Di fatto  il trasferimento ai Comuni delle funzioni di verifica degli strumenti di misura, anziché semplificare, complicava l’ope-razione e comportava comunque maggiori oneri per i Comuni e li trovava non attrezzati al riguardo nonché con personale non preparato. 

Detto  articolo  originariamente  attribuiva  ai  comuni le 

competenze, esercitate dalle camere di commercio, in materia di verifica degli strumenti metrici. Stabiliva, a tale scopo, che ciascun comune doveva individuare un responsabile delle attività finalizzate alla tutela del consumatore e della fede pubblica, con particolare riferimento alla verifica dei suddetti strumenti.

Simili provvedimenti, se si devono fare, hanno bisogno di tempi e mezzi, e non certo con decreto legge le cui norme entrano in vigore il giorno stesso della loro pubblicazione. 

8.6
Fondo di solidarietà per i cittadini meno abbienti (art. 81, commi 29-31)

È stato previsto un Fondo di solidarietà per i cittadini meno abbienti.

Le finalità di tale Fondo speciale riguardano il soddisfacimento delle esigenze prioritariamente di natura alimentare e successivamente anche energetiche e sanitarie dei cittadini meno abbienti (comma 29).
Il finanziamento di tale fondo avviene attraverso:

a) le somme riscosse in eccesso dagli agenti della riscossione e pagate dai contribuenti ed incassate anteriormente al 5° anno precedente la data di entrata in vigore del decreto legge in argomento che dovranno essere versate al bilancio dello Stato entro il 20 dicembre 2008 (art. 83, comma 22);
b) le  somme  conseguenti  al recupero  dell’aiuto di Stato 
concernente incentivi fiscali a favore di taluni istituti di credito oggetto di riorganizzazione societaria, dichiarato dalla decisione C(2008)869 def. dell’11 marzo 2008 della Commissione europea incompatibile con il mercato comune;  

c) le somme versate dalle cooperative a mutualità prevalente pari al 5% dell’utile annuale netto (art. 82, commi 25 e 26) evidenziato nei bilanci relativi all’esercizio in corso alla data di entrata in vigore del decreto in argomento (25 giugno 2008), nonché agli utili evidenziati nei bilanci relativi all’esercizio successivo;

d) trasferimento dal bilancio dello Stato;

e) versamenti effettuati, a titolo spontaneo e solidale, da chiunque, ivi inclusi, in particolare, le società e gli enti operanti nel comparto energetico (comma 31).

8.7
Fondo acquisti (art. 81, commi da 32 a 38.bis)

Le ragioni di tale istituzione sono individuate nella necessità di soccorrere le fasce deboli della popolazione in stato di particolare bisogno a causa delle straordinarie tensioni cui sono sottoposti i prezzi dei generi alimentari ed il costo delle bollette energetiche, nonché il costo della fornitura di gas da privati. 

Per l’acquisto dei suddetti beni e servizi, viene concessa – dietro presentazione di apposita domanda – una carta acquisti in favore dei soli residenti di cittadinanza italiana che versano in condizione di maggior disagio economico.
Con un decreto interdipartimentale del Ministero dell’eco-nomia e delle finanze e del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento saranno stabilite le modalità e i criteri per fruire della citata carta acquisti. 

Con il predetto decreto saranno fissati: 

a) i criteri e le modalità di individuazione dei titolari del beneficio, tenendo conto dell’età dei cittadini, dei tratta-

menti pensionistici e di altre forme di sussidi e trasferimenti già ricevuti dallo Stato, della situazione economica del nucleo familiare, dei redditi conseguiti, nonché di eventuali ulteriori elementi atti a escludere soggetti non in stato di effettivo bisogno; 

b) l’ammontare del beneficio unitario; 

c) le modalità e i limiti di utilizzo del Fondo per i cittadini meno abbienti e di fruizione del beneficio.
L’attuazione della carta acquisti deve, in ogni caso essere conseguita entro il 30 settembre 2008.

Sarà compito del Ministero dell’economia e delle finanze, oppure di uno dei soggetti (enti pubblici, Poste italiane spa, la SOGEI spa o la Consip spa) dei quali lo stesso Ministero potrà avvalersi, individuare (comma 35):
· i titolari del beneficio della carta acquisti in conformità alla disciplina predetta; 

· il gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi, tenendo conto della disponibilità di una rete distributiva diffusa in maniera capillare sul territorio della Repubblica, che possa fornire funzioni di sportello relative all’attivazione della carta e alla gestione dei rapporti amministrativi, al fine di minimizzare gli oneri, anche di spostamento, dei titolari del beneficio, e tenendo conto altresì di precedenti esperienze in iniziative di erogazione di contributi pubblici. 

Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che detengono informazioni funzionali all’individuazione dei titolari della carta acquisti o all’accertamento delle dichiarazioni da questi effettuate per l’ottenimento della stessa, sono obbligate a fornire, in conformità alle leggi che disciplinano i rispettivi ordina-menti, dati, notizie, documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta dal Ministero dell’economia e delle finanze o dalle amministrazioni o enti di cui questo si avvale, secondo gli indirizzi da questo impartiti (comma 36). 

Infine sono previste apposite convenzioni tra il Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, ed il settore privato, per il supporto economico in favore dei titolari delle carte acquisti (comma 37).

9. Varie

9.1
Prestazioni sanitarie ai cittadini degli Stati membri  dell’Unione Europea (art. 37, comma 2)

È stata introdotta una norma più restrittiva nei confronti dei cittadini degli Stati membri dell’Unione Europea, nel senso che la normativa di cui al comma 2 dell’articolo 1 del Testo unico sull’immigrazione (d. lgs. n. 286/1998) viene estesa anche ai cittadini predetti solamente nel caso in cui sia previsto da norme di attuazione del diritto comunitario, mentre in precedenza l’applicazione agli stessi era prevista in presenza di norme a loro più favorevoli.

Per comprendere queste modifiche contenute nel decreto legge, va ricordato che Il testo unico emanato con il d. lgs. n. 286/1998 si applica, come esplicitamente previsto dall’articolo 1, comma 1, esclusivamente ai cittadini di Paesi non appartenenti all’Unione europea e agli apolidi. 

La condizione giuridica dei cittadini comunitari è invece regolata da una disciplina a parte, attualmente contenuta nel d. lgs. n. 30/2007, emanato in attuazione della direttiva 2004/38/CE. 

L’esclusione dei cittadini comunitari dall’ambito di applicazione del testo unico è esplicitata dal comma 2, dell’articolo 1 del medesimo testo unico, oggetto di modifica da parte del comma sopraindicato, che prevede espressamente che il testo unico non si applica ai cittadini comunitari, salvo che in presenza di norme a loro più favorevoli. La disposizione in esame ha abrogato tale eccezione, sostituendola, come si è detto, con la previsione di applicazione in presenza di norme di attuazione del diritto comunitario che espressamente lo prevedano. 

La ratio della nuova norma risiede nell’intenzione di escludere i cittadini comunitari dal miglior trattamento previsto – in particolari situazioni – per i cittadini extracomunitarii dal testo unico del 1998, con specifico riguardo al settore sanitario.

Il Parlamento ha inteso  infatti impedire che i cittadini dell’Unione, non titolari presso un Paese di origine di diritti a fruire di prestazioni  sociali (in particolare sanitarie), né titolari di 

assicurazione sanitaria privata o di iscrizione al Servizio sanitario nazionale italiano, possano beneficiare di tali prestazioni, determinando così oneri a carico del Servizio sanitario nazionale. 

L’abolizione della clausola suddetta – essendo riferita all’intero campo di applicazione del testo unico, potrebbe avere conseguenze anche al di fuori del campo sanitario, incidendo (per esempio) nei settori della protezione sociale, dell’accesso all’abitazione o del diritto allo studio.

9.2
In materia di Giustizia (artt. 53, 54 e 55)

In materia di Giustizia gli articoli che possono interessare anche gli amministratori degli enti locali e gli enti locali stessi sono i seguenti:

· art. 53 – Razionalizzazione del processo del lavoro

Le modifiche riguardano gli articoli 421, secondo comma, e 429, primo comma, del codice di procedura civile relativi, rispettivamente, ai poteri istruttori del giudice ed alla pronuncia della sentenza nell’ambito della disciplina del processo del lavoro. 

Per quanto riguarda l’articolo 421 si tratta di semplice coordinamento normativo.

Per quelle che riguardano invece l’articolo 429 si tratta di inserire nel processo del lavoro “maggiore trasparenza” e per garantire “tempi certi per la decisione”- secondo quanto riportato dalla relazione governativa - è stato invece previsto che, in sede di pronuncia della sentenza, il giudice debba dare lettura anche della esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione. 

È stato, inoltre, aggiunto un periodo che stabilisce un termine massimo di 60 giorni per il deposito della sentenza nei casi di particolare complessità della controversia. 

· Art. 54 - Accelerazione del processo amministrativo

L’articolo contiene nuove disposizioni volte ad incidere sul processo amministrativo con le seguenti finalità: 

· prevedere la perenzione dei ricorsi amministrativi ultraquinquennali (comma 1); 

·  subordinare alla presentazione di un’istanza di urgenza la proponibilità della domanda di equa riparazione per irragionevole durata del processo amministrativo (comma 2); 

· modificare la struttura del Consiglio di Stato per renderla più dinamica (comma 3). 

In particolare:

· la norma è stata emanata per ridurre da 10 a 5 gli anni il tempo che deve trascorrere prima che si possa attivare la procedura volta a verificare il persistente interesse delle parti alla pronuncia del giudice, ed eventualmente a dichiarare la perenzione del ricorso;

· la domanda di equa riparazione per il danno derivante dall’eccessiva durata del processo amministrativo è subordinata alla presentazione al giudice amministrativo di una istanza volta a far dichiarare il ricorso urgente; 

· viene data una organizzazione del Consiglio di Stato più dinamica e più funzionale alla accelerazione dei processi 

· Art. 55 - Accelerazione del contenzioso tributario

L’articolo in titolo reca disposizioni in materia di accelerazione del processo tributario ed organizzazione della Commissione tributaria centrale. 

In particolare:

· viene previsto uno specifico meccanismo di estinzione automatica dei processi pendenti innanzi alla Commissione tributaria centrale. 

L’estinzione opera con riguardo ai processi pendenti innanzi alla suddetta Commissione centrale alla data del 1° gennaio 2008 (ovvero la data di entrata in vigore dell’articolo 1, comma 351, della legge 24 dicembre 2007, n. 244) promossi dagli uffici dell’Amministra-zione finanziaria, per i quali non sia stata ancora fissata l’udienza di trattazione al momento dell’entrata in vigore del decreto-legge in argomento (25 giugno 2008). 

Al fine di evitare l’estinzione del processo, gli uffici dovranno depositare presso la competente segreteria, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in argomento (cioè entro il 25 dicembre 2008), apposita dichiarazione di persistenza del loro interesse alla definizione del giudizio. 

La mancata presentazione della dichiarazione comporta infatti l’estinzione di diritto del processo e la permanenza delle spese di giudizio a carico della parte che le ha sopportate sino al momento dell’estin-zione medesima; 

· viene disposto il blocco della nomina  di nuovi giudici della Commissione tributaria centrale, con eventuale integrazione delle sezioni tramite i componenti delle commissioni tributarie regionali presso le quali le predette sezioni hanno sede. 

Una ricerca privata (Il sole 24 ore – 25.02.08) ha rilevato che, alla data del 1° febbraio 2008 i ricorsi pendenti presso la Commissione tributaria centrale erano 301.677, a fronte di 20.653 ricorsi definiti dalla Commissione medesima tra il 1° gennaio 2007 ed il 1° febbraio 2008.

9.3
Partecipazione alla spesa sanitaria relativa alle prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale (art. 61,  commi 19-21)

Premessa:

· con il comma 14 di questo stesso articolo è stato previsto che dalla data di conferimento del nuovo incarico (o del rinnovo dell’incarico stesso) le regioni devono applicare una riduzione del 20% dei trattamenti economici rispetto all’importo spettante al 30 giugno 2008, per i direttori generali, sanitari, amministrativi ed i collegi sindacali delle aziende sanitarie, aziende ospedaliere, aziende ospedaliere universitarie, istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, istituti profilattici sperimentali;

· inoltre le stesse devono ridurre gli oneri degli organismi politici e apparati amministrativi, diminuendone anche il numero dei componenti, sopprimendo enti inutili, provvedendo alla fusione di società partecipate;

· in alternativa a dette riduzioni le regioni possono compensare tale omissione mediante forme di partecipazione degli assistiti alla spesa sanitaria aventi un effetto finanziario equivalente.

Per quanto riguarda la riduzione delle indennità ai componenti degli organi politici e apparati amministrativi non è indicata la misura della stessa per cui anche la quantificazione  dell’effetto  finanziario equivalente è lasciato alla discrezionalità di ciascuna regione.

Partecipazione alla spesa sanitaria

È stato stabilito che la quota fissa di partecipazione, prevista per dette prestazioni a carico dei soggetti non esentati e pari a 10 euro, non troverà più applicazione, oltre che per il 2008 (come già stabilito dalla disciplina vigente), per gli anni 2009-2011. 

Riguardo a tale triennio, le regioni possono, tuttavia, stabilire di applicare tale quota, in misura integrale o ridotta, o anche altre forme di partecipazione alla spesa sanitaria, in luogo della completa adozione delle misure di cui ai predetti commi 14 e 16 dell’articolo 61, nonché delle misure di incremento dell’efficienza e di razionalizzazione della spesa, necessarie per la copertura integrale degli oneri derivanti dalla disapplicazione della quota fissa. 

Viene previsto altresì che il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, comunichi alle regioni, entro il 30 settembre 2008, l’importo che ciascuna di esse dovrebbe garantire ai fini dell’equivalenza finanziaria - cioè, l’entità della copertura residua rispetto ai 400 milioni di euro annui che dalle riduzioni predette dovrebbero risultare.
9.4
Destinazione dei beni sequestrati o confiscati (art. 61, commi 23-26)

Con i commi in titolo vengono stabilite specifiche disposizioni in materia di gestione e destinazione delle somme di denaro sequestrate e dei proventi dei beni confiscati nell’ambito di procedimenti penali o per l’applicazione di misure di prevenzione.

· In particolare viene istituito un fondo unico su cui dovranno confluire:
·  le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti penali o per applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, recante “Disposizioni contro la mafia”; 

· le somme di denaro derivanti da irrogazione di sanzioni amministrative (comprese quelle di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della L. 29 settembre 2000, n. 300”); 

· i proventi dei beni confiscati nell’ambito di procedimenti penali, amministrativi o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla suddetta legge 575/1965, nonché di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423 (che reca invece le “Misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità”) o di irrogazione di sanzioni amministrative (anche di cui al suddetto decreto legislativo 231/2001;
· Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri verrà provveduto ogni anno alla determinazione delle risorse derivanti dalle attività di cui alla predetta lettera m.1) e saranno devolute:
· in parte, alla tutela della sicurezza pubblica e del pubblico soccorso, 

· in parte, al potenziamento dei servizi istituzionali del Ministero della giustizia, 

· per il resto, all’entrata del bilancio dello Stato. 

Conseguentemente vengono soppresse  le norme con-

tenute nella legge finanziaria 2008 che avevano istituito, presso il Ministero dell’interno, il Fondo per la legalità, con lo scopo di finanziare iniziative e progetti volti a rafforzare la legalità e il miglioramento delle condizioni di vita dei territori in cui opera la criminalità organizzata di tipo mafioso o similare.

Infine è stata riformulata la norma di cui al comma 301-bis del Testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale (D.P.R. 43/1973), estendendo a tutti i beni  mobili,  anche  non  iscritti  in pubblici registri, che vengono sequestrati nel corso di operazioni di polizia giudiziaria anticontrabbando, l’affidamento agli organi di polizia che ne facciano richiesta per l’impiego nelle proprie attività. Questa norma estende quindi detta disciplina a tutti i beni mobili (e dunque non solo a quelli iscritti nei pubblici registi, navi, imbarcazioni, notanti, aeromobili).

9.5
Destinazione dei depositi dormienti (art. 61, comma 27)

Premessa:

L’articolo 1, comma 343, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria per il 2006) ha costituito, a decorrere dall’anno 2006, un fondo nello stato di previsione del Ministero del-l’economia e delle finanze per indennizzare i risparmiatori che, investendo sul mercato finanziario, sono rimasti vittime di frodi finanziarie e che hanno sofferto un danno ingiusto non altrimenti risarcito. 

Il fondo è alimentato con le risorse di cui al comma 345, previo loro versamento al bilancio dello Stato. 

Il comma 344 prevede che ai benefici di cui al comma 343 sono ammessi anche i risparmiatori che hanno sofferto il predetto danno in conseguenza del default dei titoli obbligazionari della Repubblica argentina. 

Il fondo in questione è alimentato dall’importo dei conti correnti e dei rapporti bancari definiti come dormienti all’interno del sistema bancario nonché del comparto assicurativo e finanziario, definiti con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze. Con lo stesso regolamento sono altresì definite le modalità di rilevazione dei predetti conti e rapporti. 

Il suddetto regolamento di attuazione è stato adottato con D.P.R. 22 giugno 2007, n. 116, recante “Regolamento di attuazione dell’articolo 1, comma 345, della L. 23 dicembre 2005, n. 266, in materia di depositi dormienti”.

La nuova disposizione in argomento:
Essa prevede che una quota parte del fondo suddetto sia destinata al finanziamento della carta acquisti di cui all’art. 81, comma 32, del decreto-legge in argomento, finalizzata all’acquisto di beni e servizi a favore dei cittadini residenti che versano in condizioni di maggior disagio economico. 

Si ricorda che detta norma stabilisce che, in considerazione delle  straordinarie  tensioni  cui  sono  sottoposti i prezzi dei generi alimentari e il costo delle bollette energetiche, nonché il costo per la fornitura di gas da privati, al fine di soccorrere le fasce deboli di popolazione in stato di particolare bisogno e su domanda di queste, è concessa ai residenti di cittadinanza italiana che versano in condizioni di maggior disagio economico una carta acquisti finalizzata all’acquisto di tali beni e servizi, con onere a carico dello Stato. 

9.6
Destinazione del 5 per mille (art. 63.bis)

· Viene estesa la disciplina relativa alla destinazione del 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), modificandola parzialmente rispetto a quella vigente con riferimento all’anno finanziario 2008. 

In particolare, sono definiti i beneficiari del 5 per mille per   l’anno finanziario 2009, quali: 
· volontariato e altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionale e provinciale, associazioni e fondazioni riconosciute senza scopo di lucro che operano in via esclusiva o prevalente nei settori indicati dalla normativa tributaria degli enti non commerciali di cui all’articolo 10, comma 1, lett. a), d. lgs. n. 460 del 1997 (assistenza sociale e sanitaria, beneficenza, istruzione, formazione, sport dilettantistico, cultura e arte, ambiente, diritti civili);

· ricerca scientifica e università;

· ricerca sanitaria;

· attività sociali svolte dal comune di residenza (pertanto, viene ripristinata la possibilità di destinazione del 5 per mille dell’IRPEF che era stata eliminata dalla legge finanziaria per il 2007);

· sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi dal CONI. 

Per quanto attiene all’individuazione dei criteri e delle modalità di destinazione del 5 per mille IRPEF, viene rinviato al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 gennaio 2006. 

Al riguardo per l’anno 2010, e quindi con riferimento alle scelte dei contribuenti dell’anno 2009, la disponibilità destinata allo scopo è stata incrementata di 20 milioni di euro. Ora tale disponibilità è di 380 milioni;

· viene mantenuto fermo il meccanismo dell’8 per mille, disciplinato dalla legge n. 222/1985; 

· viene demandata ad un decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri - da adottarsi su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, del Ministro dell’istruzione, dell’uni​versità e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze -l’individuazione delle modalità di richiesta, delle liste dei soggetti beneficiari, delle modalità di riparto delle somme, nonché delle modalità e dei termini di recupero delle somme non rendicontate; 

· infine viene disposto che - con riferimento alle associazioni sportive dilettantistiche -  il contributo del 5 per mille IRPEF abbia effetto solo dopo l’adozione di un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze volto a disciplinare le relative modalità di attuazione – prevedendo particolari modalità di accesso al contributo, di controllo e di rendicontazione - nonché la limitazione dell’incentivo nei confronti delle sole associazioni sportive che svolgano una rilevante attività di interesse sociale.
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